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Stato del Ducà Francesco L di fem^ 



pre glorio fa ed onorata memoria ^ non 
ad altri può ejfere indirizzata ed of- 
ferta^' che a un Principe difcendente 
dal /angue ^ ^ imitatore delle virtù 
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di quelT illuftre Sovrano; e la prima 
opera , che /otto il felice governo del- 
la SEKEKISSIMA ALTEZZA 
VOSTRA ‘ io do alla ' luce ^ femhra 
avere un certo Juo proprio diritto a 
implorare la protezione di un Princi- 
pe , che fin da primi momenti del 
Juo dominio ha voluto a piena mano 
fpargere [opra di me beneficenze e 
favori. Eccole^ SERENISSIMA 
ALTEZZA y i motivi^ che ^ come 
mi hanno perfuajo a umiliare al 
Suo Trono quefto qualunque fi a atte- 
fiato della mia fincera riconofcenxa y 
così mi fanno fperare y che Ella fia 
per riceverlo con que contrajfegni di 
bontà e~"'di ’ clemenza y cd quali fi è 
degnata finor (T onorarnìi . Se dopo ciò, 
feguendo lufato fiile delle Lettere de- 
dicatorie y io volejfi entrare nell* am- 
pio campo delle lodi di V. A. S.y e 
rammentare que* rari pregj y di cui la 

veg- 
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veggiamo adorna^ e che formano le 
pm dolci fperanze de' fedeli ed aman- 
ti fuol Sudditi 5 lo verrei forfè ad 
offendere la modeflla dell' animo Suo , 
altrettanto folleclto di meritare le lo- 
d'y quanto fchlvo di udlrfele ricor- 
dare; e non potrei foddhfare a que- 
fto a me per altro sì piacevole Inca- 
rico fen%a Incorrer la taccia o di 
troppo digiuno e fterlle lodatore pref- 
fo coloro^ che hanno P onore di cono- 
Jcere più dappreffo l' A. V. S.^ o di 
vile adulatore preffo coloro^ che non 
veggendo ciò che noi tuttoglorno veg- 
glamo 5 credono che ì Principi fian 
fempre Inferiori agli elogj , che lor fi 
rendono da' Servidori o da' Sudditi, 
lo lafcerò dunque^ che delle lodi di 
V. A. S. abbiano gli firanlerl^ ed l 
po fieri nell amore e nella dlvozlon 
de' Suol Sudditi una tefilmonlanza 
troppo più autorevol di quella della 




mia penna, e Jarò pago fe con que- 
fto mio ojfequiofo tributo potrò otte- 
nere di effere e di proteftarmi conti 
imamente 



Di V. A. S. 



Modena 27. Giugno 1780. 



Umiììfs. VBbìdìenU OhUgatìfs, Servidore 
Girolamo Tirabofchi . 
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L’ AUTORE A CHI* LEGGE. 




tutti gli Scrittori, de’ quali io fapeva di 
■ * “ dover fare menzione nella mia Biblioteca 

Mrdenefe , niun mi parve meritar tauro , che 
ne foffer diligentemente raccolte le Memoi* 
rie , quanto il Copte D. Fulvio Tefti Ca* 
valiere degli Ordini de’ SS. Maurizio e Lazaro, e di S. 
Jago, Segretario e Configliere di Stato di Francefco I. 
Duca di Modena , e Poeta innoltre di molto nome fra’ 
pochi , che feppero tenerli lungi dal rovinofo fentiero 
aperto allor dal Marini, e dagli altri corrompitori della 
volgar Poefia . Nè è già , che altri Scrittori non fumo 
al pari e più ancora di lui degni d’effere in una tal ope- 
ra rammentati con Ibmma lode . Ma a niuno forfè ^tra 
quelli, a’ quali più è debitrice del fuo nome la Modene- 
le Letteratura , è avvenuto ciò , che al Conte Tefti , di 
non avere avuto finora Scrittore alcuno della fua Vita. 
Con tanto maggior diligenza dunque ho io prelb a cer- 
carne le più eutte notizie , quanto maggiore io vedeva 
effere in ciò ftata la comune trafcuratezza . II Segreto 
Archivio Ducale, a cui per Sovrano favore ho avuto 
l’accelTo, è ftato la più ricca forgente, a cui le ho at- 
tinte. Nè potrò maifpiegarc abbadftanza, quanto io deb- 
ba alla infaticabile attività , e alla (ingoiar gentilezza 
del Sig. Dott. Pellegrino Lofchi primo Cuftode di elfo, 
che d^la fua vafta memoria, e della profónda cognizio- 
ne che ha in tali materie ha voluto for u(b per comu- 
nicarmi i più pregevoli monumenti , che a ciò poteffer 
giovarmi. Molti altri ancora, ch’io verrò nel decorfo 
dell’ opera fucceflivamente indicando , mi hanno non po- 
co ajutato in far nuove fcoperte Ritorno alla Vita del 
Tefti, E ne è quindi avvenuto, eh’ lo mi fon trovato 
aver traile mani tal copia di notizie e di documenti , 
che invece di ftenderne un articolo per la Biblioteca , 

/ in 
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in cui mi farebbe convenuto riftringermi entro certi con- 
fini , mi fon determinato a pubblicare a parte la Vita 
di un Miniftro, e di un Poeta sì rinnomato; di cui po- 
feia ballerà fere un breve compendio nella fteffa Biblio- 
teca . 

Quefta è U ragione , che mi ha determinato a da- 
te alla luce la Vita del C. Tefti, mentre frattanto io 
mi difpongo a cominciar quanto prima la ftampa della 
Biblioteca medefima. E farebbefi già ad elfa tkto co- 
minci amento fecondo ciò ch’io avea promeflb nel Ma- 
nifefto già pubblicato ; perciocché, per quanto a me ap. 
partiene , ella è ornai compiuta. Ma il non aver per an- 
co pomte avere molte notizie, che da lungo tempo mi fi 
fanno fperare, mi ha indotto a fofpendeme ancora per 
qualche mefe la pubblicazione. Prima però del fine del 
corrente anno fe ne intraprenderà la ftampa, e fe I’Om» 
ta riufeirà in qualche parte mancante, io fpero che nin- 
no me ne chiamerà in colpa, ma che dovrà folo accufar- 
fene chi potendo concorrere ad accrefeer nuovo ornamen- 
te alla fua patria, non fi è curato di farlo. Pochi però 
fon quelli , de’ quali io debba per tal morivo dolermi , 
anzi nelle obbliganti premure, e nelle graziofe offerte, 
con cui la maggior parte degli eruditi Modenefi fi fono 
adoperati nel rintracciare , e mi hanno gentilmente co- 
municati molti pregevoli monumenti, io ho avuta occa- 
fione di conofeere ad un tempo e il loro amor pratriot- 
tico, e il favore, di cui effi onorano me e quefta mia 
opera. Frattanto quefta Vita potrà fervile per faggio 
della diligenza , colla quale io ho proccurato di tacco- 

S lier le notizie più intereflànti de’ Letterati Modenefi, e 
el defiderio ch’io ho di acefefeere con queft’ opera nuo- 
vo ornamento a quefta e alle altie Cita di quefto Sta- 
to, che d’uomini in ogni feienza illuftri fono lempre 
ftate al par d’ ogni aàtra feconde . 



VI- 
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No de’ più ingcgnofi Poeti , che viveffcfo 
JP verfo la metà del fecolo XVII., un Mini-. 

Stato di uno de’ più rinnomati Prin- 
cipi , che avefle' allora l’ Italia , e da lui 
inviato in fuo nome alle più potenti Corti d’ Europa , ' 
un uomo , che per varietà di vicende fu memorabile 
efempio della lieta non meno che dell’ avverfa fortuna , 
fembra che dovrebb’ efi'ere noto per tal maniera , che al» 
meno le principali circoli anze della fua vita non ne fof. 
fer da alcuno tra gli eruditi ignorate. E nondimeno po. 
chi fon quelli , che di lui ci ragionino , c quefti mede- 
fimi cadono in graviflìmi falli nel ragionarne. Gli ono- 
ri a lui conceduti , le ambafciate a lui affidate, i pub- 
blici affari , ne’ quali ebbe gran parte , 1’ origine delle, 
fue difgrazie, e il genere fteffo della fua morte, fon co« 
fe o taciute del rutto, o non fenza errori narrate da 
quaft tutti gli Storici; e fe gli è pcrfìn data una moglie, 
eh’ egli non ebbe mai , e non fi è conolciuta quella , 
ch’egli ebbe veramente. Qii.into maggiore è fiata Tofi. 

A cu- 
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z Vita del Conte 

curiti , che ho trovata intorno alla vita di quell’ uomo 
sì degno d’ eflère conofciuto , tanto più mi fono io ani- 
mato a raccoglierne con diligenza le più efatre notizie; 
e non vi è forfè punto alcuno di Storia Letteraria, in 
cui le mie ricerche fieno fiate così felici, come in quel- 
lo, in cui ora entro. L’innumerabil copia di lettere del 
Conte Tefii, che fi conferva in quefto Ducale Archivio 
Segreto, oltre quelle, che fono fiampate, le quali però 
fon rariflìme, come a fuo luogo vedremo, più altre me- 
morie , che fe ne trovano nell’ Archivio Camerale , le 
Cronache inedite di quei tempi , e diverfi altri monu- 
menti da ahre parti trafraefiimi mi han dati tal lumi , - 
eh’ io mi Infingo di poterne finalmente parlare con efat- 
tezza. Io non farò breve, anche perchè in quefia Vita 
inferirò molte lettere inelite da lui fcritte , le quali 
ci fanno fempre meglio conofeere il carattere del loro 
Autore; ma credo, che quefia lunghezza non mi s’ im- 
puterà a delitto; c che anzi i Lettori me ne fapran gra- 
do; perciocché la natura e la varietà delle colè, eh’ io 
debbo narrare, renderanno, io fpero, quefia vita più in- 
terefiante forfè di molte altre , 

Io debbo innanzi ad ogni altra cofa chieder licenza 
a’Ferrarefi, fe annovero il Teftl tra gli Scrittor Mode- 
nefi. Ei nacque cenamente in Fen-ara; c benché alcuni 
dicano, che Giulio di lui padre era di origine Modene^ 
le, io non trovo o monumenti o congetture a provar- 
lo; anzi oifervo, che lo Spacciai nella Tua Cronaca MS, 

fot- 
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D. FulvioTesti. 3 

folto i 9. di Marzo del i 5 oi. e folto i z6. di Gennajo 
del xóiz. dice : il Magnifico Mejfer Giulio Tefii F er- 
rar efe, c anche Monfignor Coftahtino fratello di Fulvio, 
come altrove vedremo, è detto comunemente Fcrrarefe. 
Io aggiugnerò anzi a conferma del diritto de’ Ferrarefi, 
che preflb il Sig. Ferdinando Cepelli confervafi una Cro- 
naca MS. di Ferrara fcritta da Giulio, e continuata fi- 
no al 1602. f benché negli ultimi tre anni ella fia Cro 
naca di Modena piuttofto che di Ferrara, poiché Giulio 
erafi quà trasferito col Duca . Al principio di elTa fi leg- 
ge: Julius Tefiis bitc omnia fcripfit, vel potius accopia- 
vit manu propria anno Dom, M- quinquaginta feptem 2. 
( cioè 1572. ) men. Mai, Il che è un altro indicio a cre- 
derlo Ferrarefe. Ma Fulvio venuto in età di quattro an- 
ni a Modena , quella ' Città confiderò Tempre come Tua 
patria, e tale la difie in più luoghi delle fue opere, e 
balli qui addurre le Stanze al Principe Alfenfo , nelle 
q[uali parlando dell’efilio da Modena, che allor fofiriva, 
c di cui diremo tra poco, dice : 

Mor cb' io diedi fofpirando il tergo 
Alle natie contrade al patrio albergo. 

Di fani r Eritreo Scrittor di qne’ tempi lo dice Modenefe 
di patria (i), c Modenefe ancora egli è detto ne’monumen- 
ti dell’ Univerfità di Bologna, che più fetto riferiremo. 
£ quando ancota ciò non ballafTe, lo flabilire ch’ei fe- 

A z ce 
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4 VitadelConte 

ce in Modena la fua famiglia , che pofcia Tempre vi fi 
manrenne, ci dà un troppo giufto diritto, perchè pot 
liamo, fenza toglierlo a’ Fcrrarcfi, annoverarlo tra’ Mo- 
denefi . 

Nacque dunque il Tcfti in Ferrara, e il Ch. Dott. 
Barotti ne ha efiratta da’ libri di quella Cattedrale , e 
pubblicata nelle Note alla Secchia Rapita la fede del 
battefimo (z), che è il folo monumento autentico intor- 
no al Tcfti, che fiali finor veduto alla luce. /Idi XXIII. 
/Igojìo del (fu battezzato) Fulvio Lodo-vico Te- 

Jìi , di MeJJ. Giulio T ejli , e di Madonna Margherita 
Jua moglie . Compare il Sig. Criflino Morandi , Comma- 
re la Signor, a Violante Papa-gp^pni . La madre era della 
Famiglia Gaimoni, come fi nota nel Proceffo pel rice- 
vimento del Tefti nell’ Ordine de’ SS. Maurizio e Laz- 
zaro, ove fi apgiugne ch’effa morì nel 1597. Giulio Te- 
fti , che fpeffo ancora nelle Scritture d’ allora dicefi Te- 
Jlisy era di baffa origine, e di profeffione non già Sar- 
to, come ha creduto l’Eritreo, ma Speziale. E appena 
Fulvio cominciò ad effere oggetto d’invidia, che la vil- 
tà della fua nafeita gli fu tofto rimproverata . Majolino 
Bifaccioni in una fua lettera a Fulvio, che fi rammen- 
terà tra non molto. Chi non fa, dice, che il Sig.Giu- 
lio vojlro padre in Ferrara tene a di contro a S. Dome- 
nico la SpeTferia della Cerva, e che in quella caf a flè- 
tè 



(1) C. XI. St. L. 
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D. FulvioTesti, 5 

te nato? E a ciò fcmbra alludere Ottavio Magnanini in 
una fua lettera inedita , di cui pure dovrem ragionare , 
fcritta a Fulvio nel 1614., fotto il nome di Alfbnlb Fer- 
rarini in rirpofta a una mordace lettera dal Tefti fcritta 
al Conte Ottavio Tiene. Perciocché avendo il Teiil in- 
terrogato il Conte, fc r Arficc io Accademico Ricreduto ^ 
cioè il Magnanini, portava la beretta a tagliere, quelli 
gli rifpondc .• Di buona voglia fe la porterebbe , ma un 
certo Spe2jale, a cui dal Favi a fu ceduto il Monopo^ 
glio, non ha mai voluto concedergliene gratis la licen- 
y e pagar non può . Se voi , cée certo con quel buon 
uomo farejle ottimo intercef^ore , degnerete d' impetrar* 
gliene f ajfenfo , di sì fatto piacere ve ne faprà /’ Ar^ 
fedo obbligo grande . In tanto per non poter di meno 
fi fervirà del folito fao cappello affumicato , tutto rofo 
dalla vecebiegg^ , e fatto fulla forma del Campanti de- 
gli Angioli (Chiefa de’ Domenicani in Ferrara). Quan- 
do però il Magnanini cosi fcriveva , Giulio TelH non 
abitava in Ferrara. Ne’ Monumenti di quello Archivio 
Camerale ttovafi, che fin dal dì 15. di Gennajo del 
I5pi. fu prelb al fuo Ibldo dal Duca Alfotdb, colla 
provv'fione di Lir. 18. al mele, c impiegato nel regi- 
ftro de’ Conti. Quando pofeia al principio del I5p8. il 
Duca CeOire fuccelTore di Alfonlb labiata Ferrara ven- 
ne a Modena , Giulio gli tenne dietro cc« tutta la fua 
famiglia , e fin dal Febbraio del detto anno ei videa 
nominato Mtijfitre della Ducal Camera fopra i conti dcl- 

A 3 la 
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/a Guardaroba, e Banco, e Coadjutore del S udenti Mae- 
ftro de' Conti coll’ annuo ftipendio di 200. feudi , e tro- 
vali ancora 1 ’ ordine del Duca Cefare , per cui a’ 15. di 
Ottobre dell’anno fteflb gli furono pagate Lir. 182. 16. 
per le Ipcfe fatte nel trafporto di tutte le fue cofe da 
Ferrara a Modena. Cominciando pofeia dal 1604. fino 
alla mone ebbe il titolo di Maejìro del Conto, c veg- 
giamo ancora, che per la f^rimentata fua fedeltà fu dal 
Duca medefimo impiegato in più viaggi a Mantova, a 
Venezia, ed altrove per diverfi affari. Oltre il noftro 
Fulvio, e Monf. Coftantino, di cui diremo più lotto, eb- 
be anche Giulio un altro fìgho detto Valerio, che avea 
prefa in moglie Coltanza Conventi . Ma ella gli mori in 
età di foli 17. anni a’ zp. di Novembre del 1610. ed 
egli non molto dopo in età di 27. anni le tenne dietro 
il I. d’ Agofto del 1Ó13. come è notato ne’ Regiftri pub- 
blici de’ Defunti . 

Venuto a Modena in età di quattro anni , come fi 
è 'detto, il fanciullo Fulvio, fu poi dal padre rivolto 
allo Audio delle Lettere, e fu inviato alle Scuole, che 
pochi anni prima avean qui aperte i Gefuiti . Il Card. 
Sforza Pallavicini lo annovera in fatti (3) tra gli uomi- 
ni illuftri ufeiti dalle Scuole di que’ Rch'giofi , e dopo 
aver lodato il TefH, dicendo, oh’ ei fece argine alla fè- 
duzion del Marini, e che k non fu Poeta uguale al, 

Ghia- 

/ 

f 

(;) ViodicatloD. Soc. Jcf. C. XIX. p. xsj. &c. 



s r 

Digilized by Google 








D. FulvioTesti. 7 

Ghiabrera, fu nondimeno miglior di lui epià dolce ver- 
feggiatore y foggiugne eh’ egli però non nega , che un 
certo Porta, a me feonofeiuto, foflè poi quegli, che in 
Bologna più particolarmente iftiml il Tefti nella Poefia. 
Nec fame» jujlis honoribus frattdaverim Portant iUmn 
Praceptorem egregium, ex cujus Bononienjt conviSìu am- 
plos literarum redditus coìlegit Italia. Quamquam enim 
Tefiius a Societate ad Humanitatem informatut , & Phi- 
■ lofophia , hoc efi ìaBe ad Poeftm enutriendam' pravali- 
do y imbutusy ultimas tamen Eloquentia lineas ex Por- 
te documentis edidicit , Interim fd babeo nofiram infli- 
tutionem adolefcentibus baud nocete y quando ejtit nec 
Tejìiumy nec Portam in Tejlio poenitebat. Di fatti do- 
po eh’ egli ebbe apprell i primi elementi volle innoltre 
Giulio , che il figlio fi appl-cafle alle più gravi Scien- 
ze , c inviollo perciò all’ Univerfità di Bologna , c po- 
Icia a quella di Ferrara. Cosi raccogh'am da una delle 
molte lettere da Giulio fcritte a Fabio Mafetti Mini- 
ftrp del Duca Cefare a Roma, le quali confervanil in 
quefto Ducale Archivio , in una delle quali de’ 3 . di 
Novembre del i5i3- parlando di Fulvio dice : A Bolo- 
gna O* a Ferrara ho pagato per lui & per un Servi- 
dore feudi dieci il tnefe . E per riguardo a Bologna ne- 
gli Statuti degli Artifli di quella Univerlìtà Aampati 
nel idiz. veggiamo, che tra gli Scolari Configlieri nel 
idio. fub quorum aufpiciir fupraferipta Statata per fella 
fuerey fi nomina Lombardorumy D. Fulvius Tejli Mu- 

A 4 fi- 
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tinenjts^ e nella nota de’marricolati dell’anno medefìmo 
Jtfio. fi trova egli fegnato come fiudente di Fdofofia : 
die ^o. OBobris 1610. Illujlris /). Fulvitts Tefti Mtt- 
tinenjis , quia juravit in manibvs III. Com. D. Paul/ 
Coccapani Mutinenfts Priori / , ideo eo injlanle , & de 
mandato & ex quo ejl auditor Philofophice ab Excel- 
ìentijftmo D. Papa^^nio fuit per me Notarium matricu- 
ìatus & folvit L. I. 6 . Riguardo all’ Univerfità di Fer- 
rara io non ho trovato alcun’ altra pruova del foggior- 
no ivi fatto dal Tefti ; ma le parole poc’ anzi citate 
del padre non ce ne lafciano dubitare. 

Pochi anni però fi trattenne a quelle due Univerfi- 
tà il Tefti , forfè perchè i feveri ftud j non troppo ben fi 
accordavano col, vivaciflìmo fuo ingegno. Ed è certo, 
che circa il jóii. egli entrò al ferviglo di quefta Cor- 
te. In una delle fue lettere ftampate diretta al Sig. Lazza- 
ro Buonvifi, in cinquantadue anni di vita , dice [4] , che 
di tanti appunto io ne vo' carico, e in trentaquattro di 
Corte, che di diciotto anni io mi miji alla vela per 
quefteftrti, io non ho mai potuto imparare quella Scien» 
■3^ , che è tanto in ufo , e tanto afsiduamente fi ftudia, 
cioè f adulandone. E in un’ altra inedita al DucaFran- 
cefco I. che a fuo luogo rammenteremo, dice di avere 
quarantacinque anni di età , c ventifei di fervizio ; il 
che conforma , eh’ ei cominciò ai fcrvir quefta Corte' tra 
' . _ • i 18. 

. f- ‘ t l . 

(4) Lettere p. 30J. 
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i i8.' e i 19. anni d’etàj e perciò circa il 1^12. Non 
novali nondimeno il Tefti nella nota degli ftipendiafi 
dalla Corte mcdelìma , fe non cominciando dal 1^19. , 
ed è perciò verifimile il racconto dell’ Eritreo, il quale 
afferma , che dapprima ei fu prelb a Tuo copilla da uno 
de’ Segretari del Duca . 

Ma r ingegno di Fulvio non foffriva un impiego 
sì nojofo c sì ftcrilc. Pare, che fin da’ più teneri anni 
ei fentilTe di elfer nato a gran cofe . Perciocché ne* car« 
toni deir accennata Cronaca di Ferrara , fcritta da Giu- 
lio Tuo Padre , io ho oifervati quelli due motti fcritti 
per man di Fulvio, probabilmente ancora fanciullo: In- 
vita fortuna furgam : Prafiat omnia laèor, e vi fi veg- 
gono ancora forfè i primi poetici tentativi da eflb fatti 
i-n quelli due verfi ; 

Ogni luoco mi dttrifia, ove non veggio 

Il mio bel fol , che agli ocelli miei $' afeonde . 

Di fatto quanto di tempo poteagli rimaner libero dal- 
le fue fpiacevoli occupazioni , tutto impiegavalo nello 
lludio della volgar Poefia, che era 1 ’ oggetto delle 
file più care delicie . Le rime del giovane Tefti co- 
minciarono a correre per le mani di molti , e furo- 
no accolte con plaulb. Il Tefti , così fii dire al cele- 
bre Magarti nella fopraccitata lettera il Magnanini , 
è^un belliftptto ingegno, e si valente nel poetare, cbe_ 
di tanti , che oggidì attendono alle Mufe , non ha il 
Marini > paura che del Tefti . E il Idagnanini . me- 
de- 



\ 
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defimo, benché in aria di fchemo, indica quanto prefto 
cominciafle il Tefti a far verfi : t^oi che s) artagotica^ 
mente infm da picckletto , quando voflra lingua appena 
fapea chiamar mamma e babbo ^ cominci afie a Jlruccanta- 
re in rima CÌTr. In mezzo ai difetti proprj della fua te- 
nera età , e del reo gufto , che tanto allor dominava , 
feorgevafi in lui un cftro e un fuoco non ordinario , da 
ati quando avelfe dallo Audio e dagli anni ricevuta mag- 
gior perfezione , poteanfi Iperarc lictiflimi frutti . Quin- 
di avvenne al Tefti ciò, che forfè mai non era ad altri 
avvenuto , cioè che nc foflero ftampate le Poefie , men- 
tre ei non contai.: che ao. anni di età . Fu quefta edi- 
zione fatta in Venezia nel dal Ciotti i e benché 
il Tefti poi fembraflc dol«ft, che effa fi fofle fatta con- 
tro fua voglia , la dedica però , eh’ ei vi premife al Prin- 
cipe Alfonfo fegnata da Modena a* zi. di Luglio del 
detto anno , nella quale aftèrma ^ che la maggior parte 
di quelle Rime erano ftate da lui compofte in età di té. 
anni , e la prefazione , che lor va innanzi , nella quale 
egli afferma , che eftendone ftate ne’ meli addietro ftam- 
pate alcune con molti errori in una raccolta, egli erafi 
perciò rifblutt) di darle alle ftampe, tutto dò, dico, ci 
moftra, che quefta edizione fu intraprefà con pieno con- 
fenfo del giovinetto Poeta . U Magnanini nella pi il vol- 
te citata lettera ne prefe occaffone di dileggiarlo amara- 
mente. Ah Sig. Fulvio f gli fcrivc egli, voi fiete trop- 
po cortefei t pUt daddovero parhando altra obbliga-gìone 

dt- 
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deve ben tutto il mondo al Cioth's eòe P anno addietro 
iìhftrd piti ajfai di quello per anche avejje fatto te fue 
ftampe^ donandoci le vofre gra'^ojijfime Rime ^ nelle 
quali fono i piti vivi traslati ^ i pih fpiritojì concetti^ 
ed in fomma le pih care vaghecttSiS ì f^ppt^ y ^ 
fa fiillare il cielo benignifsmo di Parnafo. Cosi con 
pungente ironia il Magnanini. Io ho avuta i^ueila prima 
edizione, che è rarilTima, per cortefe.dono delSig.Dott. 
Jacopo Comani Parmigiano ottenutomi dalla gentilezza 
del Ch. P. Ireneo Afib , e quelle Rime fon quali poteanfi 
afpettare da un fervido giovinetto, che lafcia libeto il 
freno alla fua immaginazione, e il cui ingegno non è 
ancora da un lungo ed attento Audio formato alla imi- 
tazione de’ migliori Scrittori . A ciò fi aggiunfe la ne- 
gligenza dello Aampatore , per cui in quella edizione 
corfero gravifiimi errori, Ccchè il Tefti ebbe diritto di 
dolerfene in faccia al pubblico . Innanzi alla feconda edi- 
zione fattane in Mode na nel 1^17. li legge una Prefa- 
zione di AlelTandro Caftelvetri , nella quale cosi ragio- 
na di quella prima: Furono ftampate agli anni pafati 
in Venetitia le Rime del Sig. Fulvio Tefti , portate co‘ 
là dalla fua di/gra:^af che facendole capitare in mano 
ài un Ubrajo mex^ fallito , e tutto ignorante , fu ca^ 
gione^ eh' egli F ajfajftnajfe di maniera con le feortexioni^ 
e con io ftravolgimento di parole^ e di Sonetti, che ap* 
pena dal prozio Attore per fue furono riconofeiute . Ma 
di di nulla 0 poco t^i ntqftrò cmarft, ccane quegli, che 
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nè dì Poeta y nè di Letterato vuole far profejforif > Tut- 
tavìa flimolato dalle preghiere degli amici y e fpinto da 
queir amore y che d proprj parti naturalmente ognuno è 
folito di portare y ha rifoluto di rifiamparle . 

^ Frattanto il genio, che Fulvio avea alla Poefìa,pa« 
reva che lo rendelTc . nimico di qualunque legame . Il 
buon Giulio, che teneramente lo amava, avrebbe volu- 
to eh’ ei fi ammogliaffe ; ma Fulvio fi mofirava ritro- 
fo; e folo s’indufie a promettere di fecondar le brame 
del Padre, quando quelli gli promife di mandarlo pri- 
ma a Roma , e di mantenerlo ivi fei meli , acciocché 
potelTe con agio attendere agli amati fuoi ftud). Cosi 
fcrivea' Giulio al poc’ anzi nominato Mafetti , a cui rac- 
comandollo con fua lettera de* 3. di Novembre del det- 
to anno i 6 i^> Fulvio vorrei che pigli ajfe moglie j 

ma perchè r’ è dato alla Poejia , vorrebbe anche poter vi- 
vere lìbero: tuttavia ho fatto tanto y che l' ho difpojìe a 
maritarjly lafciandolo però venire a fare a Roma fei 
mejìy che mi contento darli anche quefla foddisfa'xione . 
Quindi a’ 13. di Dicembre ferivendo allo fteflb Mafet- 
ti : Fulvio y gli dice, parte hoggi per cojiàj lo racco- 
/ mando a V. S. quanto io pojjoy perche egli è tanto vi- 
vo y che ha bi fogno fpejfo di freno. 

Di quello primo viaggio del T^i a Roma fi tro- 
va menzione anche nelle lettere inedite del Taflbni al 
Canonico Annibaie SalTi , a cui Icrlvendo egli da Roma 
a’ i 5 *’di Novembre dell’ amio fteflb, V. S.y gli dice. 
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fe può, ne dìa un groppetto (di denari ) al Te/li, che 
JJà per venire , e alcune copie della T enda Rojfa. In 
farti fi ftrinfe allora il Tefti in grande amicizia col 
foni , fomentata dal comun loro genio pe’ poetici fìudj) 
e dalla vivaci^ del loro ingegno . Quindi il Taflbni eb- 
be pofcia con lui commercio di lettere confidenziali , e 
talvolta anche in cifera, onde fcrivcndo al Canonico Saffi 
a’ iz. di Giugno del 1Ó14. Se K S. , gli dice, mi voi 
fcrivere qualche cofa di fegreto .. . .faccia/i dare la mia 
cifara dal Sig. Fulvio Teftis. In Roma pure contralTc 
il Tefti amicizia con Giufeppe Fontanelli Patrizio Reg- 
giano, che vifle ivi per molti anni, e che fu poi Ca- 
meriero Segreto di Gregorio XV. Quelli veggendo la 
felice dirpofizione , che il giovane Fulvio avea per la 
Foefia, affinchè potcfle vie più coltivarla , gli fece dono 
di tutte r opere de’ Poeti Greci, e il Tefti gliene ren- 
dette gra2Ìe con un Sonetto, che ha per titolo: Al Sig. 
Giufeppe Fcntanelli, il quale donò all' Autore tutte /’ 
opere de' Poeti Greci (5). E poiché la fama del Marini 
era allora diffufa per tutta l’Itaha, ei volle ancora co- 
nofcere di prelènza , e unirli in amicizia con quello al- 
lora si rinnomato Poeta, e fece a tal fine una fcorla a 
Napoli , come raccogliam da un Sonetto inferito nella 
feconda edizione delle fue Rime 

Mcn- 
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Mentre il Tefti trattenevafi ini Roma , comineiò a 
ODnofcere per efperienza, ciò che pofcia per la fócofa 
iiu indole ebbe oceafionc di fperimcntare più altre vol- 
te, che è cofa pericolofa il provocar chicchelTia. Otta- 
vio Magnanini Ferrarefe avea data in luce la defcrizio- 
ne e la dichiarazione degli Intermedi aggiunti dal Cav. 
Guarino tìMC Alceo di Antonio Ongaro; e perchè quello 
Scrittore vantavafi di imitare lo llil del Boccaccio , e 
degli altri Scrittori del Secolo XIV. il Tefli giovane ar- 
dente, e gloriofo per gli applaufi, co’ quali vedca ac- 
colte le fue Rime, volle prenderli giuoco di quello Itile 
affumicato , c al Conte Ottavio Tiene fcrilTc a’ x6. ài > 
Aprile del i6i^ la feguente mordacejettera. Mi è ca- 
pitato alle mani P Alceo di Antonio Ongaro con gli In- 
tmrmedj del Sig, Cavalier Guarino di glor. mem. defcr it- 
ti e dichiarati dalP Ardccio Accademico Ricreduto . Io 
dejidererei per di V. S> Illuftrijftma fapere [poi- 

ché Papera è Rampata in Ferrara] chi fia quejìo Accade- 
mico, s* i Ferrarefe, o Fiorentino, giovane o vecchio. 
Poeta 0 Prefatore , e fe vejle alP ufan%a, o porta la be- 
retta a tagliere, e le cal-ge alla Martingalla , come fa- 
ceva M. Bellincione, e fovra il tutto, s' egli ebbe ami- 
cizia di Farinata degli liberti, e degli altri vecchioni 
di quelP etàj e fe intervenne alla f attiene di Montea- 
perti, quando i Ghibellini ruppero i Guelfi, favellando 
egli nella Lingua di quel buon fecolo del trecento ,' il 
qual ha d' avere un grandP obbligo al Baldino, che con 

/e 
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le fue Jìampe F ha rifufcitato da morte. Il MagnaninI , 
alle cui mani giunfe la lettera, al vedeiTi motteggiato e 
derifo per tal maniera da un giovane di poc’ oltre a’ 20. 
anni , fi Segnò altamente, e rifpofe al Tefti fotte il no- 
me di Aljfcnfo Ferrar ini detto il Pia:(^rolo Fabro di 
Quartefana con quella rifentita lettera, che abbiam già 
accennata, inferendovi quella delTefii. ElTa è affai lun- 
ga c ugualmente ftuccbevole , e dovette perciò effer let- 
ta da pochi , nè ci dobbiamo affliggere, eh’ elfa non ab- 
bia veduta la luce . Io 1 ’ ho avuta fett’ occhio per favo- 
re del . eh. Sig. Ab. Lorenzo Earotti , preflb cui fi con- 
feiva tra’ libri del celebre Dott. Gianuandrea fuo Pa- 
dre. 

Giulio frattanto follecitava il figlio a tomaFfene a 
Modena, e benché a’ 12 di Aprile del idi4. egli fcri- 
vefTe al Mafetti, eh’ ei perraettévagli di ftare in Roma 
anche per tutto Giugno, /è ’/ fuo ftare cofti è per fe- 
guitare il fuo ftudio j nondimeno Fulvio partì daRoma 
dopo la metà di Aprile, e Giulio fcrivendo al Mafetti 
agli II. di Maggio, giunfe Fulvio, gli dice, come eU 
la bavrà udito, & fono appreffo a un partito per. lui, 
che quando mi riefea fpero , che V. S. lauderà la mia 
rifoluTfone di b averlo chiamato a cafa. Qucfto era il 
penfiero, che allora occupava fingolarmente 1’ animo del 
padre, il quale fperava, che col prender moglie la vi# 
vacità del fuo Fulvio poteffe fedarfi alquanto. Fulvio è 
fuori in Villa, ferivc egli allo ftelTo Mafetti a’ 23. di 

Set. 
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Settembre; non lo pòjfo far fiare a cafa, che per ogni 
modo bifogna eh' io lo fermi con dargli moglie. In fatti 
nell’ Ottobre dell’ anno medefimo Fulvio fi ammogliò. 
Il Dott. Barotti (7) , e quanti altri hanno fcritto del 
Telli , affermano , che la moglie di lui fu ^na figlia 
del Dottor Cavalca Modenefe, e che per tal matrimo- 
nio alla fua arme gentilizia di tre tede di moro inquar- 
tò il Cavallo, arme de’ Cavalca. Convien dire, eh’ efii 
fi fian troppo fidati all’ autorità del P. Franchini ., che 
nelle fuc Notizie MSS. degli Scrittor Modenefi è fiato il 
primo ad affermarlo . U Tedi non ebbe mai che una 
moglie , c quella fu Anna figlia del Dott. Jacopino Le- 
ni da lui fpofata a’ 5. di Ottobre del detto anno 1^14, 
Così ci afficurano i libri de’ Matrimoni della Parrocchia 
di S. Lorenzo, e i libri de* Nati e de’ Defunti, che fi 
confcrvano nell’Archivio Segreto di quella Comunità; 
ove i figli di Fulvio fi dicon fempre figli di lui e del- 
la Signora Anna Leni fua moglie. E vedremo tra poco, 
che tutt’ altro fu ij motivo, per cui egli al fuo flemma 
aggiunfe il Cavallo. 

Dal tempo delle nozze del Tedi fino al \6ij. non 
ci fi c^re cofa che degna fia di menzione, trattone un 
viaggio, che nel 161$. ei fece a Mikno infieme col 
Conte Fabio Scotti, che era allora al fervigio di quella 
còlte, del qual viaggio fa un cenno Giulio in una fua 

leu 

( 7 ) Note alla Secchia C. X. St. LIV. 



Digitized by Google 




b. F U L V I o Tes TI. 17 

lettera al Mafetti de’ 5. di Dicembre del detto anno. 
Fulvio non è ancor tornato da Milano , dove andò col 
Signor Conte Fabio. Continuava egli frattanto i fìjoi ftu- 
dj Poetici, unendo ad effi lo ftudio ancor del difegno 
(8) . L’ edizione delle fue Rime fatta in Venezia nel 
1^13. pareagli troppo difettolà e fcorretta ; ed ei mede- 
fimo riflettendo con maggior maturità fu que’ primi 
fuoi parti , ben conofceva , che troppo làpevano d’ ardor 
giovanile. Volle dunque fame una nuova edizione, ed 
clTa ufcl alla luce in Modena nel 1^17. dalle ftampé di 
Giuliano Caflìani.' Abbiam già accennata la Frefazicuie 
che vi premife Aleflandro Caftelvetrl, il quale oltre al 
biafimare i difetti della precedente dizione fi prefe an- 
cor r lncari<t> di lifpondere a due accufe, che fi dava- 
no alle Poefie del Teftl’, cioè che primieramente erano 
colè giovanili, e che innoltre erano in gran parte ruba- 
te ad altri . Alle quali accufe ei rifponde confeflando la 
prima, c volgendola a gloria dell’Autore, e negandola 
feconda, che fempre è calunniofa, quando non fe ne ad- 
ducon le pniove. Innanzi ad elTa vedefi il ritratto del 
Tedi qual era in età di zz. anni, e vi fi legge la dedz« 
ca deli’ Autore al Duca Orlo Emanuello di Savoja fo- 
gnata da Modena il i. d’ Aprile del i 6 \j. 

Grande era allora il nome e la fama del detto Du- 
ca, che per le guerre coraggiofamonte foftenute or cqn- 

B 
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tro i Francefi, or contro gli Spagnuoli, era confiderato 
come il più forte riparo, che aveflc l’Italia contro le 
potenze ftraniere. Egli era innoltre ftiettamente congiun* 
co con queda Corte di Modena a cagione del matrimo. 
nio dell’ Infanta Ifabella di lui figliuola col Principe Al- 
fonfo figlio del Duca Cefare. Perciò il Tefti lufmgoffi 
non fenza ragione, che la dedica delle fue Rime a quel 
Sovrano non a lui folamente, ma anche al naturai fuo 
Principe potefle riufcir grata ed accetta. Ma poco man- 
cò , eh’ ci non trovaffe la fua totale rovina , ove fpera- 
va di ritrovare protezione e favore. Avea egli in pen^ 
fiero di portarfi a Torino, e di offerire peribnalmente al 
Duca quelle fue Rime, e già avea dilègnato di unirli 
col Marchefe Teofilg Forni, che andava a quella Corte- 
Miniftro del Duca di Modena . Ma il Duca Cefare , o 
perchè gli {piacelTe, che un fuo fuddito fi procaccialfe il 
favore di una Corte ftraniera, o perchè temelTe, che 
fòfle ciò per difpiacere alla Corte di Spagna, che era al- 
lora in guerra col Duca di Savoja , gli fece fevero di- 
vieto fotto pena della fua difgrazia di ulcir dallo Stato : 
"Fulvio Tejìis ^ dice lo Spaccini nella fua Cronaca MS. 
fotto i 24. d’ Aprile del detto anno, giovanetto di belle 
Lettere haveva fiampato uno Uh etto di Rime & inti~ 
telato al Serenijfvno Duca di Savoja. EJfendo bora in 
procinto di andarvi col Cavaliere O" Marcbefe Forni , 
T. A. vi ha fatto commijftone , e pena la fua difgraxja 

non fi parta dal Stato infieme con nijfun altro 

Non 
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Non faria flato gran male che queir AlteT^ vi bavejfe 
donato una Croce. E forfè il Duca penfando pih in là 
per Spagna , non vuol vi vada . 

Quefto però non fu che un faggio de’ gravi difgu* 
fti, eh’ ebbe a foftenerc il Tefti per la ftampa delle fue 
Rime . Nella Lettera dedicatoria al Duca , in un com- 
ponimento in quarta rima, e in un Sonetto allo fleflb 
Duca diretti ( 9 ), e in alcune altre Poefie erafi il gio- 
vane c focofo Poeta lafciate ufeir dalla penna certe et 
preflioni, che parevano ingiuriofe alla Corte di Spagna. 
11 governo di Milano perciò menò alto rumore^ e nefe« 
ce doglianza colla Cone di Modena . Lo flampatore Cat 
fiani nel Giugno dell’ anno fldTo fii chiufo in prigione, 
tutte le copie delle Rime del Tefti furono fcqueftrate,e 
fu citato egli fteftb in giudizio a render ragion delle co^ 
fe, che avea fcritte. Egli temendo per fe medefimo fi 
làlvò colla fuga, e benché piò volte citato non volle mai 
comparire. 1 parenti del Tefti fi adoperarmio in fuo fa- 
vore, e negli Atti di quefta Comunità (otto i 30 . di 
Giugno del detto anno fi trova, che Jacopino Leni di 
lui cognato ne ottenne un atteftato , che il Tefli non è 
mai flato convenuto in giudi“gio , nè ha mai tolto impu-, 
nità in Modena per alcun delitto , aniif è tenuto in 
quefla Città per perfona bonoratijflma & coflumatiflima • 
Ma- ciò non ballò ad impedire, che contro di luifipro- 

' . , Bz • ce- 
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ccdefTe. Si cominciò dunque il proceffo contro Io ffaro» 
patore, ed ecco la relazione], che il Podeftà di Modena 
Simonc Nucci ne fcriffe al Duca: Fu da me efam/natg 
in efectc^one del comandamento di V. A- Giuliano Caf- 
fiani LikrarOy quale confeJ[a baver fatto ftampare à tnefi 
fajfati un lièto intitolato Le Rii4e del Sig. Fulvio Tc- 
fti datoli dair iflejfo Autore ^ quale bavea bavuto licen- 
7^ di poterlo fare jlampare dal Padre Inquijitore di que- 
fia Città j ebe F bavea fatto prima rivedere dal Canoni- 
co Scala , ejfendovi notata nello fteffo libro la liccn^ 
fottoferitta di mano di ciafeuno di loro , dicendo innoltre, 
eb' ejfo non proccurd^ nè addimandò licem^a di ftampare 
detto libro ad altre perfene perché baroendo addimau- 
ftato al detto Tefti\, fe occorreva cb' egli addimandajfe 
ìicen-za al Sig. Imola y gli rifpofe di nòy perché di già 
detto libro era fiato vi fio da ogni uno y& che perciò few 
•za penfare piti oltre fece ftampare il libro da' fuoi la- 
voranti y olirà che dice non ejfere mai flato f olito fe no» 
nell' occaftone di cofey che fi ftampajfero per ordine di 
Monf. Vefccvo , farne parola col fuddetto Sig. Imola , 
che è quanto in foftan’ga contiene il fuddetto efame Ù* 
a V. A. per fine faccio bumilijfma reverem ^ . 

Di Modena li 14. Agofte \ 6 vj. * . • » 

AI Caffiani dopo alcuni giorni era ffata cambiata la pri. 
gionia nell’ arrefto in fua cafa . Qiiindi gli fu anche pcr- 
meffo r ufeirne , ma a condizione di non poter allonta- 
nai'll dalla Città , finché avendo egli ricorfo al Duca eoa 

un 
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un fuo Memoriale , il Duca a’ 9. di Aprile del 1^18. 
ordinò che ■ il Cafliam fbfle interamente rimelTo in liber* 
tà, nè più riceveflc moleftie per tal ragione. 

Il Tefti citato più volte, non eflendofi mai prelcn» 
tato innanzi 'a’ Giudici, fu da elfi condennato, come di- 
cefi, in contumacia, e il medefimo Podeftà col Giudice 
Gianfrancefeo Rondinelli a’ 9. di Ottobre dell’ anno ftet 
fo ne diedero relazione al Duca nella feguente maniera: 
E’ fiato proceduto da noi in contumacia contro Fulvio 
T efii da Modena , perchè Babbi compofio , mejfo in if- 
critto, & dato alla fiampa & divulgato nel mefe d^ A~ 
priie projfimo paffuto un fuo libro intitulato Rime di Ful- 
vio Tedi , nel quale tra /’ altre cofe fi contengono^ 
leggono molte fcritte , dette ad ingiuria C 5 * dimintt- 
Xione deli' opinione, & dignità di per fono d quali fi 
deve bonore ^ 3 " riveren-ga, & fonte piii ampiamente fi 
contiene nel detto libro , & effondo fiati fervati tutti li 
termini del Statuto con offerii fiate affegnate diverfe di- 
Intioni a comparire & di fender fi , & non offendo mai 
comparfo non refta da farfi altro che venire contro di 
lui alla condannagione per fatto tale , e perchè la pena 
dafimpoìffegli è di ragione arbitraria, dovendo noi dire 
la Hoftra opinione far ef rimo di parere, cF egli doveffe 
effere condannato in pena di feudi ducente O* delP efilio 
dal. ducato di Modena a beneplacito di V.A* a la qua- 
le^ col fine facemo humilift. riverenT ^ . 

Sembra però , che la clemenza del Duca non Cof- 

B 3 frif- 
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frifiTe, che un giovane di sì raro talento, c il cui fello 
poteafi attribuire più a un incauto giovanile trafcorfo , 
che a maliziofo difegno, foffe sì rigorofaraente punito, 
e che la lontananza dalla Città gli fcmbralTe badevol 
gaftigo. Ed è perciò verifimile, che il Telli frattanto fi 
trattenefle nella Villa di Predo, ove Giulio fuo Padre 
aveva poderi e cafc . In quello frattempo ei fi vide all»t 
lito da quel Majolino Bifaccioni , di cui diremo nella Bi- 
blioteca parlando, del Tafibni . Perfiialb egli che il Tefii 
fofle r Autore di una Scrittma rontro lui divolgata in 
Roma fotto il nome di Niccolò Galiini, pubblicò con- 
tro, di efib un’ ingiuriofiilima lettera, in cui gli rinfac- 
cia^ oltre altre cofe la viltà della nafcita, e accenna, 
che il Tedi fiavafi allora itttìttaccbiato contumace della 
Corte per aver detto male del Re di Spagna, e degli 
Spagnuoli è Un tranfunto di effa fi può vedere preffo il 
C. Mazzuchelli (io) . Sembra però che il Tcfti non ne 
facefie alcun calo, nè fi curaffe di rifpondergli . Ma frat- 
tanto il foggi orno in villa parevagli troppo lungo, poi- 
ché erano ornai nove meli, eh’ egli era lontano dalla 
Città . Cercò egli dunque il rimedio alla fua difgrazia a 
quel fonte medefimo, da cui elTa avea avuta origine , e 
e colla Poefià ptoccurò di calmar la Corte, di cui colla 
Poefia avea incorfo lo*fdegno. La fuppliea al Serenifsi~ 
fimo Signor Principe Alfortfo d^Bfie in ottava rima fu 

(lo) Setitt. lui. T. 11. P. li, p. ii6i. 
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da lui ferina in quell’ occafione (ri). In effa egli in- 
dica r efilio di nove mefi eh’ ei fofteneva; e la ragione, 
per cui avea incoifa la Sovrana difgrazia. 

Nove volte, Signore, or /cerna, or piena 
Ha la Suora del Sol corfo il fuo giro , 

Che abitator di folitaria arena 
Della tara Città P aura fofpiro . 

Quinci come ragion della mia pena. 

Contro la penna mia fpejfo ni’ adiro, 

E maledico il dì , che gli erti colli 
Salir di Pindo e di' Elicona t volli 

E’ quefto , 0 Mufe, è quefio il premio, oneP io 
Spirai voflra mercè girmene altero ? 

No, noj J* altro non merta il fudor mio , 

Reflati in pace j P cangerà fentiero • 

Ecco la Cetra, eccovi il plettro: addio» 

Altri fludi, altre cure, altro penflero. 

Troppo quel voflro allor mt cofla caro. 

Che fé bella ba^a foglia, ha il frutto amaro ^ 
Lajfo! meglio era pur , cb^^ delP Alpino 
Eroe non avefr io le lodi intefe , 

O non mi avefle almen furor divino 
Spinto a contar le di lui cbiaro^mprefe . 

. . .. ... m' 

(tO Kaccolta genn. dtUe Po«fi« dd C* Mai i^Sl- 
P. UI. p. ««. r 
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M>f qual lito è sì ftrano e pellegrino ^ 

Cui r alta fua virtìt non fia palefe? 

Qual è si cor ) alma sì fcabbra , 

eh' abbia alle lodi fue chiufe le labbra ? 
Belli^T^ma è la Stanza, in cui egli deferive la fiia paif- 
cenza dalla Città: 

Quinci .il buon Genitor pallido e bianco 
Rivolto a me /’ ultimo addio dicea .* 

Quindi col meflo pargoletto al fianco 
La fida moglie infra i fofpir piangea: 

Partii, Signor , ma fconfolato e fianco 
Or gli occhi addietro, era il penfier volgea, 

E nel trifio cammin P anima mia 
T utta contraria al piè fece la via . 

ConfelTa di avere errato, alando nelle fue Poefie efprel^ 
fioni , da cui la Corte di Spagna poteaG chiamare offefa, 
e promette di celebrarne in avvenire le lodi; 

Se del Monarca Ibero offefa in parte 
La dignità fu dalla penna mia, 

. Semplice è quell' error, non fatto ad arte: 
Tefiimonio la Terra e il del ne fia. \ 

Or vergherò. Signor, ben mille carte 
DelP Ifpaniche lodi, e, s' uopo fia, * 

^ Soli dP Jktfiria gli onori, foli i Trofèi, i 
-t Saran nobil materia X verfi miei . 

Nel tempo mcdefimo , eh’ egli in verfi chiedeva perdo» 
no del fuo trjfeo^„al Principe. Alfonfo , c ne cercava 

■r I 4. la 
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Li mediazione prefìb il Duca», al Dùca medeflmo it ri- 
volfecon quello Memoriale : Serenijfimo Principe. Fulvio 
Te/li umili fftino e devotijfimo Servo e Suddito di V.A.S. 
ritrovandojt in contumacia per aver date alle ftampeal~, 
cune fue Poejìe , per le quali gliene fu fatta querela 
apprejfo il Sig. Podeftà , ed ejfendo per nove meft ftato 
continuamente lontano dalla Città con molto fuo difeo- 
modo, e travaglio di fuo Padre y dejiderofo della gra-j^ja 
di V, A.y della quale fa piu ftima, che S ogni altra 
cofa y umilmente la fupplica a comandare y che fia lìbe- 
raro da detta querela, e contumacia y ponendovi perpetuo 
ftlen-sfo &c. Appiedi del Memoriale , che tuttor fi con- 
ferva in quello Ducale Archivio, vedefi il Sovrano favo- 
revol Relcritto in quelli wmini: Gratiam facit Domi-- 
auiy & fuccefiive mandat impoHi fdentium ^ie %,Fehr, 
irfiS. Cefare d' Ffie. 

Così tornato il Telli a Modena, e rimeflb in gra- 
zia del fuo Sovrano, ei predo conobbe, che la fua dif- 
grazia, da cui egli avea temuto per avventura di non 
poter più riforgere, era a lui forgente di nuovi onori. Il 
Principe Alfonfo, a cui T avean già renduto affai caro i 
fuoi talenti, e che dovea naturalmente amare lAi poeta, 
che con tante lodi avea efaluto il Padre dell’ Infanta 
fua moglie da lui amatidimajprefe a dargli pruove fem- 
pre maggiori della fua protezione, e del fuo favore. 
Quedo Principe pieno di ardore e d’impegno nel fomen- 
tare i bimni dudj kà^^uell’ anno. Aedefime dava 
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raccogliendo un’ AccaHemia comporta de’ più fcelti inge- 
gni , che allora forteto in Modena , e al Tefti diede ^li 
la commiffione di raccogliere i nomi de’ Letterati, de’ 
quali ella dovea erter formata (12). 

Ma artai più gloiiofo pel Tefti fu l’ anno feguentc 
léip. Il Duca Carlo Emanuele nulla, per quanto fem- 
bra , avea per anche faputo delle vicende del Tefti ; per- 
ciocché per ordin del Duca Cefare erano ftate intercette 
alcune lettere , che a quella Corte egli avea icritte per in- 
formamela (1^). 11 P. Cortantino Tefti Domenicano fra- 
tello di Fulvio , che nella Quareflma del predicò 

in Torino , ebbe agio di riferire al Duca tutto ciò che 
era avvenuto; e quello fplendido Principe mal fofferen- 
do, che per fila cagione averte il Tefti avuti difturbi e 
gàftighi, fi determinò a dargliene un’ onorevole ricom- 
' penfa, coll’ annoverarlo tra* Cavalieri dell* Ordine de’ 
Ss. Maurizio e Lazzaro. Il Ch. Sig. Giufèppe Vemaz- 
za, a cui tanto debbono i miei ftud;,mi ha gentilmen- ' 
te trafmerto da Torino il proceffo per ordin del Duca 
di Savoja fatto in Modena pel ricevimento del Tefti nel 
detto Ordine . Leggefì prima la lettera del Duca fteffo 
a due Cavalieri dell’ Ordine, eh’ erano allora in Mode- 
na, Don Germanico Caftelvetro, -e Dcm Martimiliano 
Dragone, ferina da Torino a* 24. di 

• 

(11) Scaccini Cren. 25. Marzo ifiW» 

Ò3) Ivi S 4 - Aprile i 6 ip. 
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anno 1^19.) con cui ordina loro, che avendo il TefH 
richiedo di edere ammeflb all’ Ordine, prendan perciò 
le confuete informazioni, e le trafmettano a Torino . Sie» 
gue indi il Proceflb fatto a’ 19. di Aprile in Modena 
nell’ anticamera della Frincipelfa Giulia; e in eflb, do> 
po recata la fede del battefimo, fieguono le depofizioni 
di otto tedimonj interrogati intorno all’ onedà della na- 
fcita, e alla probità de* coftumi del Tedi. I tedimonj 
fono il Conte Giulio del qu. Antonio Maria de Prondo- 
lis nobile Ferrarefe e Modenefe di anni ^3. , Luigi del 
qu. Giovanni de Avicis Cittadino di Ferrara e di Mo- 
dena d’anni <$7., il C. Camillo del qu. Ercole j^vilao 
qua nobil Ferrarefe e Modenefe d’ anni za. , il Conte 
Guido figlio del Conte Ercole Coccapani d’ annizS., Mar- 
cello del qu. Marco de’ Querenghi Nobile Padovano C;^ 
merier Segreto del Principe Alfbnfo d’amù z8., il C. Ca- 
millo del qu. Niccolò Molza. Nobile Modenefe d’ anni 
34., e il C. Mafl^millano del qu. Ferramonte Monte* 
cuccoli d’ anni 45. Le loro depofizioni ibn tutte concor- 
di, e favorevoli al Tedi. Niuna letizia però e(Te ci of- 
frono, che non fia fiata già iK>tata, e folo parmi degna 
di rifleffione quella del C. Prondoli, in cui dice; So an- 
che, che il Sig. Giulio Padre del Sig. Fulvio non ha 
debito alcuno, an7;ì ì facaltato & tiene cavalli e cof 
ro:(2^, & ha S entrata il valore di ducateni mille e 
cinquecento f anno O" anco pii, vivano nobilmente 
tenendo fervimi , cani levrieri ^ earo 33 ;p e aavalli, & 

fan- 
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Jtsnno in cnfa toro bonoratìjjimamente da gentilèuomo^& 
vivano alta grande, & il Sig. Fulvio è giovane line- 
rato, e cbe non tratta fe non con gentilhuomini , e_ co- 
vali eri, e perfine bonorate, & molto amato ^ offerva^ 
to dalli fuoi Principi , & è Poeta celeberrimo, come fi 
può vedere dalle fue compofixioni pofte alla ftampa. La 
fola interrogazione, fulla quale i tedimoni ferban filen- 
zio, fi è quella, in cui fi chiede, che fi producano le 
armi gentilizie del Padre o della Madre; perchè a que- 
lla probabilmente non poteafi fare troppo plaufibil rifpo- 
fla . Ma poiché il Duca avea rilbluto di onorare colle 
divilè .deir Ordine il Telli , di queda ommiffione non 
fi dovette far conto. Siegue indi la lettera de’ fuddetti 
due Cavalieri al Duca icritta da. Modena a’ zi. d’ Apri- 
le, con cui gli trafmettono il procedo, e dicono, ch’edi 
dimano il Tedi per le fue rare qualità particul armento 
ammirate in quefta Corte ^ degno sì di quefla , cóme tP 
cgn’ altra grafia y cb' altri dall' irfinita fua benignità 
pojfa pretendere giammai . E finalmente fi aggiugne il 
Decreto del Configlio fatto in Torino a’ 12. di Maggio, 
in cui fi ammetton per buoiie le pruove trafinede. 

Il Duca Cefare, che avea frattanto rcnduta la fua 
grazia al Tedi, non folo non fi oppofe alla rilbluzione 
.del Duca di Savoja, ma perchè fi rcndede ancor mag> 
giore r onore, che quedi voleva conferirgli agli 11. di 
Luglio deir anno dedb 4I nominb fuo Virtuofi di Ca^ 
mera, e gli aifi^ò animo dipendio; di che confervafi 

' ii 
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il documento nell’ Archivio Camerale nel feguente Or- 
dine diretto dal Segretario FeboDenaglio a’Fanori Du- 
cali : Le SS. W. Illuftrijfme faranno porre in bolletta 
de* Salariati il Sig. Fulvio Te/li, che S. A. ha prefa 
a! fervigio per fuo Virtuofo di Camera con provvigione 
di Scudi centotrentaquattro /’ anno f principiando il fuo 
fervi'zio a dì primo de! corrente mefe. 

Lieto del nuovo onore il Tefti fui principiar di 
Agofio partì per Torino, ove fatta la profeffione dell’ 
Ordine a’ io. del mefe ftelfo , il giorno feguente ne eb- 
be dalle mani del Duca la Croce . Il Cronifta SpaccinI 
racconta a lungo rincontro {14), che in quell* occafione 
egli .ebbe con AlelTandro RivaModeneiè Scalco del Car- 
dinale Aleffandro d’ Elle , che in quel tempo ftelTo do- 
vea ricever la Croce ; e che fdegnato col Tedi , perché 
gli parve , che cercaflc occulti pretedi per avere in 
quella cerimonia la precedenza, partidene improvvilà- 
mente da Torino , donde poi nacque qualche rifentimen- 
to tra ’l Cardinal Maurizio di Savoja protenore del 
Tedi , c il Card. Aleffandro padrone e protettore del 
Riva . Lo Spaccini , che nella fua Cronaca riferifee fm» 
ceramente le voci tutte del volgo, ci fa cohofcerc, che 
in queda occafione cominciò il Tedi ad effere oggetto 
d’invidia, e che cominciò in confeguenza a rimprove-! 
rarglifi la baflezza de’fuoi nzisXi: II. Marchefe Fornii 
. rac* 

(14) Ivi V* Agollo * 
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racconta egli , dijfe al Cardinal Principe ( di Savoia ) , 
eh quando veniva a Modena comperava fempre mer^e 
stia bottega del Tefiis^ 0 * il Maga. Giulio fuo padre 
bavea fratelli che lavoravano in terra fui Ferrarefe , 
/aggiungendo anco , eh pochi dì fono ne venne uno a 
Modena, che fubito con denari lo fpinfero via. Sicché 
è fiata intefa male ( la contefa tra ’l Tefti e ’l Riva ) 
da tutta la Città, e fé viene di colà il Tefiir, vi pa- 
tria forfè nafeere qualche inconveniente , e forfè male 
per lui . Ma la cofa andò dlverfamente da quello, che 
lo Spaccini s’ immaginava . Il Tefti fi trattenne quali 
due mcfi a Torino; e non v’ ebbe diftinzione ed ono» 
re, che da quella Cotte non ricevcflc. Fulvio, fcrivea 
Giulio di lui padre al Mafetti a* i8. di Settembre , è an% 
cara a Turino, & hebbi nuova hier l' altro , che fia 
bene, & è veduto e favorito firaordinariamente da quel- 
le Alttgp^ • In fatti il Duca di Savoja non p^o della 
Croce data al giovane Tefti, concedettegli ancora, come 
notò lo Spaccini nella fua Cronaca fotto i 21. di Ottobre, 
di aggiugnere alle fue Armi gentilizie quella di Sajfonia 
-4 che Emanuel Filiberto di lui padre (15) avea aggiun- 
ta a quella di Savoja), che è il cavai bianco in campo 
rafia ad arma inquartata j o a dir m^lio contermini di 
Blafone, come mi ha avvertito ilfoprallodato Sig. Giu- 
fcpps Vcmazza , il poledro fi argento rivoltato e fpa- 

ven- 

(15) V. GuicJbenon, Hift. de la Mùfoni de Sat.T. !• 
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ventato in campo di porpora y che è di WeRfalia, cio^ 
il primo dei tre fcudetti di Saffonia. Del qual privi- 
legio però non fi è potuto trovare alcuna memoria ne* 
regiftri di quella Gran Cancelleria. Il Duca fecegli in- 
noltre il dono d’ una ricca collana d’ oro del valore 
di 500. feudi oro, di che parlando il Taffoni in una 
fua lettera al Can. Saffi de’ 26. di Ottobre di quell’ an- 
no medefirao, Fra quefio y dice, il Cavalier Te- 
fli ha riportata una buona collana s e fe F ha afpettata 
qualche giorno , è molto peggio dì quelli , che P a/pet- 
tana e non P hanno mai . Nè meno onorevole fu f acco- 
glienza , che il Cavalier Telli 'ebbe da quella Corte di 
Modena , quando ei vi fece ritorno. Fulvio , fcrivea 
Giulio di lui padre al Mafetti a’ 12. di Ottobre, è par- 
tito da Torino per venir a cafaj ma quando è flato a 
Gualtieri y ove fi trovano li Serenijfimi Principi giova- 
ni y è flato trattenuto da S. A» finché ella torni a Mo- 
dena y che però farà fl' altra fettimana . Così lo Spacci- 
ni , che avea pronollicata al Telli la di%razia di quella 
Corte, conobbe, ch’ei non era troppo abile nel profetare. 

Parve anzi , che la fortuna gji fi rendelfe ognora 
più favorevole , e che prelTo il Duca Cefare incontrafle 
grazia Tempre maggiore ; perciocché reggiamo , che da 
lui gli fu ancora affidata la cura della fua Libreria, Io 
ne traggo le notizie dalla minuta di una lettera ferina 
dal Duca a Marcantonio Guarini a Ferrara , il quale 
r avea pregato a fargli copiare un paffo delle Storie del 

Pri- 
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Prifciano: Ho fatto cercar, gli rifponde il Duca agli ir. 
di Dicembre del i 6 zo. la Storia del Prifciano , di che 
V.S.mi fcrive i e fin bora non s' è trovata. Ma poiché 
non dovrà tardar molto a giunger da Roma il Cavalier 
"Fulvio Tefli, che ha la cura della mia Libreria, gli 
ordinerò, che la cerchi, e trovandofi .le manderò poi co- 
pia autentica di quello , che mi ricerca . Frattanto ha. 
vendo intefo , che il corpo if Aldobrandino Efie fa 
fepolto in Milano, ho ferino per vedere S b averne qui- 
vi qualche informazione ec. Il viaggio del Tetti a Ro- 
ma qui accennato fu da lui intraprefo non per ordine , 
che dalla Corte ne aveffe., ma per fuo jaivato piacere. 
Non è inverittmik, ch’egli fotte impaziente di farli ve- 
dere col nuovo Gnor della Croce in quella Roma niedc- 
ttma , che avealo veduto fette anni addietro in ittato af- 
fai più dimetto. Prefe dunque il pretefto di voler rive- 
dere il P. Cottantino fuo fratello , a cui di fatto dovea 
in gran parte gli onori ricevuti a Torino ; e chielè li- 
cenza di andariène a Roma; e il Duca Cefare non tttt 
di buon animo gliela concedette, ma accompagnollo an- 
cora con quetta lettera fcritta a’ 12. di Settembre del 
1^20. al Card. Alettandro fuo fratello ; Il Cav. Teflis 
fe ne viene cofià per veder fuo fratello , e non ho vo- 
lato lafciar accompagnarlo con quefla mia a V. S. //- 
iufirijfuna , così perchè fappia che viene con mia buona 
licenza, come anche per valermi di quefta occqfione di 
riconfermarle il folito mio defiderio di ferVirla ec. Cir- 
ca 
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ca due mefi fi trattenne il Tefti in Roma , e confervan- 
fi in quello Ducale Archivio alcune lettere di avvili e 
di novelle, che in quello tempo egli fcriflc al Principe 
Alfonfo . Verlb la metà del Dicembre dell’ anno lleflo 
fece ritorno a Modena , come raccogliam da una lettera 
a lui fcritta dal Duca a’ 28 . di Novembre , in cui fral- 
le altre cofe gli dice: Ci piace che fiate in precinte di 
sbrigarvi e di ritornare di qua dalle Fejle a quejla vòl- 
ta , dove farete fempre da Noi così ben veduto , come 
conviene alla buona volontà Nofira verfo di voi . Alla 
Corte continuò a godere della grazia de’ Principi , e 
molte minute di lettere del Duca Cefare fcritte in que- 
lli anni per mezzo di Fulvio ci mollrano , eh’ egli era 
anche adoperato come Segretario. 

11 favore, che il Telli aveva preflb la Corte, pa- 
reva che lo rendefle gonfio e fuperbo, ed era perciò o 
invidiato, o odiato da molti. Lo Spacciai fedele inter- 
prete de’ rumor popolari dice di lui fiotto i i6. di Gen- 
naio del lÓLi. ciò che dovea allor dirli dalla maggior 
parte della Città : Il Magnifico Giulio Teftis Ferrarefe 
Mafiro del Conto ha un figlio , che è Fulvio , qual per 
la fua virth è fiato creato Cavaliere dal Duca di Sa* 
voja^ & è entrato tanta ambizione nel capo, che c 
da molti odiato. Ma fe coufiderajfe efier figlio, ed ave* 
^n Zio villano, andarla qual poco pii* confiderato 
nel procedere, che non fa bora . Qiiindi racconta un in- 
contro eh’ egli ebbe con uno, che diceafi ballardo di un 

C prin- 
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principal Cavaliere , con cui venuto a contcfa il Tefli 
pofe mano al coltello, e^ farcbbene forfè venuto peggio, 
fe i due contendenti non foflèro flati prontamente divifi. 
Ma il Tedi conobbe prefto , ciò che pofeia ebbe a pro- 
vare più altre volte, quanto fia incollante il favor del- 
la Corte . Sulla fine dell’ anno ftelTo il Duca confegnò al 
Tedi (r^) quaranta caffè piene di procelTi, di privilegi, 
e d’ altre fomiglianti eai te , e gli ordinò di fame un 
efatto regillro. Il Telli giovane focofo, e non fofferen- 
te di si nojofa fatica, a cui pareagli che non corrifpon- 
delTe il firutto , che ne traeva , c che era già mal fod- 
disfatto , perchè avendo Rampata una fua Canzone in 
lode di D. Leonora Sorella del Duca Celare , e moglie 
del Principe di Venofa, non aveane avuta ricompeirfa 
di forte alcuna , pieno di mal talento chiefe congedo; 
c gli fu rifpofto, che avrebbelo avuto, quando avelie 
compiuto il lavoro ingiuntogli. Lo fteffo Spaccini, che ^ 
pur non era molto amico del Telli , come fi è potuto 
offervare, a quella occafione non potè lafoiarc di com- 
patirlo . In vero , dice egli , è giovane e mal rimune~ 
rato . 

■ Par nondimeno , eh’ ei non avelTe pofeia il conge- 
do , perciocché vedefi collancemente notato ne’ libri , 
come diconli, delie Bollette col fuo ufato llipendio. Ma 
il Telli ^temendo forfè , che il congedo negatogli ^a 

fua 

. • • * 

(t6) Spaccia, aa. Dee. idaz. ^ 
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fua iftanza, gli fi potefle concedere, quando ei noi chic» 
defle , cominciò a maneggiarli fegretamente per palfare 
al fervigio della Corte di Savoja . E quella credendo , 
eh’ egli non fofle all’ amial fervigio della Corte di Mo- 
dena , ne fece la richieda; ma avendone avuto in rilpo- 
da , che il Tedi era da edà impiegato , la cofa allora 
non pafsò oltre . Cosi raccogliam dalle lettere che l’Ab. 
Aleflandro Scaglia fetide da Roma al Principe Alfonfo 
a’ 27. di Maggio del In rifpojla della lettera ^ 

che V. A. / è compiaccÌNta di fcrivermi fotta li 20. del^ 
cadente m occorre dirle che al pajfar mio da Torino il 
Serenijfmo Sig. Duca mio Signore prefupponendo che ’/ 
Cavalier Tefti non fijfe altrimente impiegato ne' fervi* 
di V. A nè di cotejla Sei enijfima Cafa mi fignificò, 
che volontieri fi farebbe fervita di cotefio foggetto ha* 
vendagli fempre havuto genio particolare come fpirito\ 
fo, < 2 ?* di grande afpettagione . E però mi commife , 
eh' io 'vedefsi d' abboccarmi feco & (f intender da lui il 
fuo deftderio circa 1 ' impi egàmento e le'fue pretenjioni. 
Io penfai di far queft' ufficio in Modana, ma h avendo 
poi per maggior celerità prefo il viaggio di Genova^ gli 
fcrifsi da Fiorenza ^ e refio maravigliato eh' egli non. 
babbi a ricevuta la lettera mia, la quale 'gli fu ferina, 
col prefuppojìo f addetto della fua libertà, e della buona 
grazia dk V, A-, a' gufi della quale il Sig. Duca mio 
Sig- anteporrà fempre ogni fuo interejfe, coni ella può 
afsicurarfi . Intanto rindaja .t^ilifsime grazio all A- K*. 

C 2 , del- 
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Jel/e benigne oifertCf che conforme alla fua generojttà 
piu che al mio merito ft compiace di farmi, e ficcome 

10 ne farò fempre particolarifsimo capitale , e ftima ^ 
così fupplico P V. a gradire l' ajfettuofa e divota 
fervitu mia, mentre prego di continuo N, S. Iddio, che 
profperi e guardi lungamente la perfona di J/". A. 

Ciò non oftante rinnovoffi poco appreflb il trattato 
d’ inviare il Tefti a Torino; e il Principe Alfonfo me- 
delimo ne fu il promotore , e ftabill di mandarlo a quel- 
la Corte col carattere di Segretario del Principe Carlo 
AlelTandro fuo figlio, che colà dovea trasferirfi , e di 
Agente della Iidanta ifàbella fua moglie. L’affare era 
già innoltrato per modo, che il Duca Cefare già avea 
coiifentito a privarli del Tefti . Ma o foffe , che poi 
cambiaffe configlio , e non fofferifTe di allontanare dalla 
fua Cone un giovine , che onoravala co’ fuoi talenti , o 

11 Tedi medefimo conofceiTe , che il cambiar fervigio po- 
teva elTergli di pericolo anzi che di vantaggio , e fi ado- 
pcraffe prelTo il Duca, perchè il trattato fi difciogliefle, 
quefti ripigliò il Tefti al fuo fervigio, e diedegli nuovo 
bàtolo di Segretario di Camera, come ci moftra l’ordi- 
ne d^ lui direno al Conte Fabio Scotti a’ 14. di Ago- 
fto difU’ anno fteffo con quefte parole : Havendo ripiglia- 
fo al mio fervigio il Cav. Fulvio Teflispermio Secre- 
torio di Camera, con quefia mia vi ordino, che le fac- 
ciate porre a bolletta con provigione di cento trenta 
quattro feudi l' anno da Lir. 4. 16. f uno da principia- 
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ve mI primo di quefto . Alcuni viglietti ferità in nome, 
del Principe Alfbnfo al Duca fuo padre a’ iz. e a’ zu 
d’ Agofto ci moftrano, che il primo fdegnofli altamente 
col TeRi per quella Tua incoRanza, e che, ^benché da 
prima ù dichiarafle, che pel rifpetto dovuto al Duca, 
ci non avrebbe dato alcun difpiacere alTelli, e che non 
avrebbe proccurato , che fta privato della Croce , come 
tè anco minacciato di dover fare, non potè nondimeno 
trattenerfi dal protellare , elTere fua intenzione, che det- 
to Cavaliere non babbia alcuna parte nè meco, nè colla 
SereniJJima Infanta, nè co' miei ^gliaoli mai '. 

Quelli fpiacevoli incmitri, e il timore ch’egli à)' 
be di non poterli condurre in modo, che non venilTe a 
incontrar danni maggiori , indulTero , s’ io non m’ in* 
ganno , il Telli a mirarli per qualche tempo dalla Ccr* ' . 
te , lungi dalla quale par eh’ egli fofle ancor nel Dicem* 
bre del 1^23. Ceno in quell’ anno , e in quello tempo 
fu da lui Icritta la Canzon , che ha per titolo : Al Sig. 
Don Virginio Cefarini : Buon capo d' anno (17), percioc- 
ché in efla egli parla deli’ elezione di Urbano Vili, fe- 
guita nell’ Agallo del detto anno , e il Cefarini , a cui 
la Canzon è diretta , mori nell’ Aprile del 1^24. Or in 
^uel tempo il Tdli vivea privatamente lontan dalla 
Corte. 



C3 
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• Pevera f ma Jteuro 

Da gli /degni del Cielo è il tetto amile , 

Ove contento a me medefmo /’ vivoj 
• Et or che 'I verno ofeuro 

Copre di gel la terra ^ in vario ftile 
. Qui prejfo a lieto foco or canto, or ferivo s 
E fe penfter furtivo 
D' ambi':(ion tenta arrivarmi al core. 

Provvida rimem^an2;a il caccia fuore . 

-• Pompe , fafìi , ricchet^, 

‘Titoli , Dignità, che fiete alfine, 

' Che P buom tanto per voi fudi e s* affanni? 

* ; Infipide dolcegje , . 

SpeTfoft naufiagj, auree mine, 

- ■ E uggitivi piacer , fiabili affanni . ^ 

Ancb'-io é? Icarii vanni 

Armai gli omeri un tempo: or qui m' affido, 

' ■ E del mio van defto meco mi rido . 

In quel tempo medefimo godendo del tranquillo dpolb, 
in cui fi trovava, prefe a fcrivere una Tragedia, eh? 
fu forfè r Arjtnda, la quale pofeia fu da lui lafciata im« 
perfetta. Egli ne parla in quella flelTa Canzone: ' .. 

A nte, eh' altro non chieggio, , 

Conceda il del eh' in libertà fìcura , 

Pafsi del viver mio P ore ferene i 
E mentre in carte ombreggio 
Di Tirannica Reggia alte feiagure, 

Cai- 
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Calchi con degno piè Tragiche Scene . 

O fe da voi mi viene 
Qualche raggio di gloria ^ Aonie Dive, 

Chi di me pih felice in terra vive ? 

Ma il Tefti era uomo, che Tempre dolevafi della Corte, 
e pur non fapea viverne lungamente lontano, e la. Cor- 
te Tempre mal Toddisfatta dell’umore alquanto inquieto 
, ed incollante del Tefti pur non TofFriva di ftame priva . 
Io credo perciò, che breve fofle la lontananza del Te- 
fti da quefta Corte , e certo non ceTsò mai di efter nel 
numero de* Cortigiani, e di ricever lo ftipendio a lui 
affegnato. Sembrava però al Tefti, che la Corte e la 
Città di Modena fofle per lui troppo angufto Teatro; 
ed egli avrebbene voluto un altro , che alla Tua gloria 
e anche a’ Tuoi intereflì fofle più adattato . Una lettera 
da lai Tcritta a’27. di Gennajo del al Conte Cam- 
mino Molza, che allor trovavafi in Roma, ci Icuopre^ 
quali ne foflero i fentimenti e le brame , e benché egli 
fembri parlare di un’ altra perTona , troppo chiaro è non- 
dimeno , eh’ ei ragiona di fe medelimo . Efla , e le al- 
tre tre dirette al medefuno Conte Cammillo, che produr- 
rò tra poco, mi fono ftate gentilmente traTmefle dal 
eh. Sig. Ab. Pierantonio Serafli , il qual le ha tratte da 
un Codice MS. di lettere di varj uomini illuftri al det- 
to Conte Cammillo , che confervafi in Roma preflò il 
Sig. Ab» FranceTco Luigi Parifio, Segretario del Sig. 
Cardinal ^Borghefet^L’ Amico feriva il Tefti nell’ accca- 

C 4 no- 




40 VitadelConte 

nata lettera, di cui fcrifsi a V. S. lo fpaccio pajfato^ è 
rifoluto di mutar paefe. Egli mi ferivo </* aver qualche 
partito per le mani , e particolarmente a F^ene^ia , ma 
fon cofe lunghe e non in tutto ftcure . Averebbe inclina- 
":Qcne~ a Roma^ e n ha ragione per diverji rifpettij ma 
perchè ’nòn può trattenervìfi feUT^a appoggio , defederà 
che qualche amico o padrone gli fpiani la flrada^ e fac» 
eia pratica per lui . Suppongo eh' egli Jia conofeiuto co- 
fi , e che abbia di vantaggio qualche credito , 0* ten- 
go per fermo che non gli mancherebbono padroni , md 
egli è ben facile , che gli manchino provvijioni . Per p(h 
co flipendio non ft obbligherebbe a nijfuno , sì per la ri- 
puta^ìone , sì perchè dovendo egli condur feco la mo- 
glie- e forfè anco i figli y non bh bi fogno di cofe appa- 
renti -, ma di cofe fode e ben fondate . Un partito come 
è quello del Sig. Mafcardi farebbe a propojito per lui ^ 
ma non fi trovano così di leggeri de' Cardinali di Savo- 
ia , onS io l' ho per nn Cafiello in aria. Di quefio pof- 
fo ben ajftcurare e V. S. e gli altri tutti y eh' egli è 
perfona , che direbbe gufto ' al padrone , e nella manie- 
ra del trattare y e forfi anche nella fu fflcien-ga , e che 
finalmente gli farebbe onore y perchè vi rimetterebbe af- 
fai piti delle proprie entrate , non avendo egli penfiere 
di far fi ricco alle fpalle altrui y ma bensì di vivere ono- 
ratamente con qualche ajuto efierno. La fitta' penna *ton 
farebbe ingrata a fuoi benefattori y ed io afsicuro V. S. 
eh' egli ha la mira a gran cofe , e thè non gli manca 

Se 
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fe non quiete d* animo , e 07J0 iT attendere S faci fttt^ 
dj. Se fi f enfia teneri P Italia non è così dovi-^iofia di 
Soggetti^ che anch' egli non pojfia pretendere qualche cofia . 
Pud far il mondo! Che importa a un gran Signore tino 
fiipendio dP ottocento feudi P anno ( eh' egli fi contenta- 
rebbe (P affai meno y . quando qvejfe caro-zp^ y e cafa co- 
me il Mafcardi ) ed avere prejfo di fe unfingegnOy che 
bajìi per renderlo immortale per tutti i fecali ! La Ca- 
rozju non cofia finalmente a un Cardinale di vaglia s 
perchè ne tiene in fialla molte e molte y nè la Cafa tat» 
poco y fupponendofi , cF ella fia capace a proporzione 
della grandez^gp di chi vi fia dentro • La cofia dunque 
fi riduce a una mefehinità d' una provvifioncella di 
trentacinque 0 quaranta feudi il mefe y la quale non puè 
ejfere mai la rovina di un Cardinal grande. BorghefiCf 
Lttdovifioy oltre i Cardinali Principi y pojfono fenza un 
minimo feomodo loro farfi onore con la fervitu di cofiuiy 
il quale y come ho detto y non ha alla fine mira di di- 
ventar ricco al fervigio del Padrone y ma di fpendervi 
del fuo. n S. è in Romay e può favorir me nella per- 
fona di lui avendone propofito cogli amici , ma fenza 
fpecificare la perfonay 0 folamedte con uomini confiden- 
tijfmiy perchè il negozio ha hi fogno di fegretezT^ po* 
quei rifpetti y che le fcrijfi. Qui aon abbiamo altro di 
^ nuovo y che la prigionia di N. N.y che V. S. averà in^ 
tefà dal Corriere fpedito còfiò a quefio effetto. È perchè 
io mi tremo al folito ocoijpatifftmo jy le bacio fenza PL^ 
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rifpettofamtnte le mani j e le auguro da Dìo Signora 
il colmo d* ogni profferirà . Di Modena li 27. Gennajo 

i6i$. 

E che il Tedi parli qui di fe ftcflb mcl perfuadc 
ancor maggiormente la Canzone diretta al medefimo 
Conte CammiJIo Moka, che ha pert'tolo: Che gli uomi- 
ni per /’ ordinario hanno poco credito nella patria toro , 
la quale verfo quello tempo dovette elTer comporta '(t 8), 
perciocché dopo aver parlato del Colombo , che difprez- 
atto in Italia ottenne si gran fama andando a fcoprire 
r America, così conchiuk. 

Qualche fenfof Camillo^ hanno i miei verft\ 

E non prendo fem^ arte 

Del gran Colombo a rammentar le glorie. 

Tejferei de' miei mal veraci ifioria . 

■ Ma contro a le mie carte ' 

Non vo' y che'l fuo velen l'Invidia verji . 

A te y che del mio cor gran parte feiy 
\ >■ -Son noti i penjier miei: 

< A ciafcuno il fuo fin deftina il Cielo I' 

Nè lunga etate ancor ra imbianca il pelo. 

E’ aflai imobabile, che a quello fine medelìmo é^fTe di- 
retto il viaggio, \ che il Terti per la terza volta fece a 
Roma quell’ anno medefuno Erto certo non fu fac- 
to per ordine , ma fol coi .confenfo del Duca Ce&re » 

> ^ ■: • ■■ : il ■ 

'• '"••li • i. * ‘ ^ 

iiB) Ivi p. 6 é. ' " 
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il quale gli diede alcune s lettere di raccomandazione, 
e una fralle altre fcritta a* 15. d’ Aprile al Card. MeU 
lini, in cui gli òiictf .che il Ctv. Tefiis fuc Segretario 
per alcuni Tuoi prop; affari viene a Roma. Egli vi ginn* 
fé verìb la fine di Aprile, e la defcrizione del^fuoviag» 
gio da lui diretta con fua lettera de’ 30. del ^tto mefe 
al Conte Cammillo, che frattanto era tornato a Modena, 
è troppo leggiadra, perchè pofla eflere qui tralafciata : 
Io non ho ferino a V, S. IHufirifs. prima ora , perm 
thè giunft bene a Roma S abbate pajfato , ma così al tar^ 
di e così fianco del viaggia y- che no» ebbi stè ago^ nè 
fpaxio da prendere la penna in mano. Confido che V.S. 
IHufirifs, fia per condonarmi benignamente l\ errore co» 
gionato' dalla necejfitàf e tanto piìi, quanto la mia di» 
vo^'one non ha apprejfo di Lei hi fogno ^ per, quél ch'io 
credo f ^ efirinfeche tefiimoni 'anze , Ma paffiamo, dai com- 
plimenti a cofe piìt cariofe . Giunto a Firen^ per non 
abufare della cortejia del Signor Conte Cffare, Mol:^ay 
andai di lungo a fmontare a Cafa fna. Mi fu detto , 
ch'egli non era ancor vefiJto, e pur erano fediti ore. 
Fui condotto nelle Camere di lui, e fiotti un graffo quar- 
to d'ora af penando di vedere la faccia, del Meffia. Fi- 
nalmente fi differrarono le porte del Cielo, ed, egli m'ac- 
colf e all' ufeio della Camera, e dopo avermi afficmato 
della fua antica affe^fone, della fiima che faceva delle 
■mie qualità , del defiderio di' impiegarft in cofe di mia 
foddi sfanne, e altri complimenti rdmbafciatorj , paftè 

a cf 
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s cofe piu firie t e tni addimandà della nofira Corte, e 
de' Cortigiani . Io gli baciai le mani a nome di V. S» 
Illufirifi^y e r informai del negot^o , che mi commejfe , 
Si dimofirò fio par:(ialiJpmo con una efprejfme di affet- 
to flr aordinari a, ma bene Ji fcandalÌT^ degli altri par- 
ticolari. "Entrammo di poi cC uno in altro ragionamento , 
e veramente io'l ritrovai molto puntuale ed accurato nel 
firvigio del Sereniffimo Padrone, e le giuro con ogni Jin- 
eerità, cb' egli di f corre molto bene delle cofe del mondo. 

tenne però fempre in piedi paffeggiando fino alle i8. 
ore, che andammo a pram ^ . Mi regalò nobiliffmamen- 
te, e dopo il mangiare levatpfi mi diede un altra pff- 
feggiata di tre ore. Volea trattenermi , ma io non potei 
ttcconfentire alle fue ricbiefle per la fretta del mio viag- 
gio. M invitò al ritorno, ed io promifi di fervirlo men- 
tre facejjì quefia flrada, ma non credo di farla. M'ac- 
compagnò tutta la fiala , ed io fintomene a cavallo me 
ne venni alla volta di Roma. Il Signor Giufeppe mba 
fatte carezpic ineflimabili , e'I fecondo giorno mi volle 
tener fico a pran-gp onorandomi e trattandomi con beni- 
gnità fingolare. Ella fi il condimento del convito, e fi 
le fece piu (f un brindifi j flrabiliò del feguito, e mo- 
flrò di compatirlo con tutto il cuore. Vidi il Signor Ma- 
fiardi a Pala^gp, e gli feci i complimenti alla sfuggi» 
ta. Oggi fono fiato a Cafa fia per riverirlo nella forma 
'conveniente: in ha fatto afpettare nell' Anticamera una 
ora, e mentre io era incamminato alla fiala per 
-- par» 



Digilized by 



Coogl^ 



D. FolvioTestì. 45 

partirei egli è fovr aggiunto fcufandofi con bel modo . L 
ho trattato fempre da V.S. Itlujlrifs.f e non gli hofat<- 
to gran difpiacere. M'ha tenuto in piedi paleggiando , 
ed egli ha /erbato gran fuJìegO) e io grandijjima umil^ 

th. Io non fo chi di noi fia rima/o piìt Ho vijita^ 

to il Sig. Re/dentCi che m' ha raccolto con termini di/ 

cretij/mii ed egli non è cattivo Gentil huomo* 

CU ho fatta ifianga per la fpedigione del negogio della 
Signora Contejfa Anna , e mi ha promejfo di fervirla , 
ed io non mancherò di follecitarlo» Il Preti, e Monft» 
gnor e Ciampoli \_quéfli è in bonijjìma fortuna^ il Ghia- 
brera e 7 Bracciolini tn hanno fatto accoglienge incredU 
bili, e nell Anticamera di Don Antonio, dov' erano mil- 
le perfone , hanno fatti encomj del fatto mio così gran* 
di, eh' io di vergogna fui coftretto a partirmene, Fo 
camerata col Signor Aleffandro T affane , e vivo una vi- 
ta giocondiffuna . Altro non mi manca che la converfa- 
gione di V. S, Illujìrifs,, ma non fi può effere contento 
affatto. Confervimi ella in fua gr orgia, e mi onori de 
fttoi comandamenti , che per. fine io le bacio riverente- 
mente le mani. 

Non meno intereflanti per le notizie , che ci fcm- 
niiniftrano , fon le altre due lettere da lui fcritte al mc- 
defimo Conte Cammino a’ 28. di Maggio, e a’7. di Giu- 
gno. CU awifit che V. S. mi dà, gli fcrive ^li nella 
primi , fon curiofiffmi , e parte mi movono a rifa , e 
parte a mei'aviglia, ma ninno a cotnpaffmeA Chi gode 

‘ del 
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del male è degno tf ogni miferia . Duoimi bene che V. 
J. Ji trovi angttftiato dai /oliti rammarichi , e vorrei 
fur una volta intendere ^ ch'ella fi ritrovajfe contenta e 
confolata f ma i gufti per avventura fono banditi da co- 
tefio Cielo. Io fono per anche digiuno di Lettere di quel 
Signore y e quefla maniera di negoziare nt è di manie- 
ra fpiacciutay che difficilmente mi lafcierd imbarcare per 
f avvenire. Domenica ft fece la Canonigjagione di S. 
EUfabetta Reina di Portogallo con apparata bellifsimo . 
Il Cardinal di Savoja, come parente della Santa y fece 
fuochi la fera , e illuminò le fineflre del fuo palagg^ con 
belliffimo artificio . Farà anche allegre-gT;^ private in ca- 
fty e il Sig. Mafcardi farà P Orazione in lingua To- 
fcana. Si vedranno diverft componimenti y e ne mande- 
rò copia a S. fe averò fortuna di metterli infteme . 
Giovedì proffimo pajfato andai all' Accademia y ft fecero 
Gradoni e Difcorji y e Ji recitarono alcune Poefie . Non 
udii cofay che meritajfe titolo di eccellente y e per dirla 
a V. S. finceramente io rejlai fcandali'g^gato di tanta me- 
diocrità . Le cofe migliori furono quelle delP Arcidoffò , 
il quale è quel Contadino dello Stato di Firenze y che 
fece la Fiefole dillrutta. Egli compone al prefente un al- 
tro Poema , ed ha grandijjima naturalegp^y ma è conta- 
dino. Fui pregato ancor in a recitare qualche ^Jlrambot- 
tOy -ma conofcendo la tàia debole^^ negai modeflamente 
di farlo y e mi fcufai al meglio che feppi . Non fo fé po- 
trò difèndermi per P avvenire y perchè ^ita P Accade- 
mia 
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mia S. Altera me ne fece grandifsima sfianca- Il Si- 
gnor Carlo Magalotti fratello del Cardinale ^ eh' andò ' Jn 
"Francia col Cardinal Barberino, è morto in Parigi con 
grandifsimo rammarico di tutta quefia Corte • Era -ama- 
^tifsimo, e tutti me ne dicono maraviglie Al Signor Ca~ 
valier Fon fanelli è mancato un boni fsimo . amico , ycbe 
poteva affai, che /’ amava da dovere , t .veramente la 
perdita è molto grave per lui. Ventimiglia è prefa. Qjfì 
paffa nimici-^Ja mortale tra i Soldati del Papa e i ^Ji^ait- 
cefi, e ogni dì fe ne ammaii;g;ano . Bacio a V. S. rive- 
rentemente Je mani . DiyRomq.li Maggio l6a^. 

Piiraa di riferir la feconda io debbo pregar chi leg- 
ge a perdonale al Telli qualche efprelfione poco rifpet- 
tofa verfo quella Città, che ifl effa s’incontra . Egli era 
allora occupato in cercarli altro fervigioj, e perciò elTen» 
dogli Modena in certo modo divenuto .oggetto fpiace- 
vole ed odiofo è degno di qualche feufa, fe £ lalcia trafc 
ponar alquanto dal fuo mal talento. F. S. combatte con 
ie Sfingi e colle Arpie,, e comincia ad tever dell’Eroe fuor 
di burla . Ma quando finirà cotefia pugna ? quando avrò 
io da cantare il Pean? JE’ pofsibile , che ceteflo fia il 
paefe de' Ciechi, e che non fi trovi Medica, che. cavi 
loro le travveggole? Io non defidtro già che ■V\&i\aibia 
difgujlo, che farei empio e maligno, ben le auguro ftan- 
"ga piò qmefa, e mi riputerei felicifrimò , fir awfbi for- 
tuna di fewirla q^ì in RommMa il deftina, che ^i regge 
amendue farà piò tofl% ch'io venga a penare Con effo ìèì 

in 
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M cotejlà valle dì mi ferie. Ma noi funefti amo' tutte le 
noftre lettere co' rammarichi . Facciamo cuore ^ Signor Ce. 
Camillo. La fortuna è femmina^ e ha ragione fe favo, 
vifce le donne. Ma il valore èmafchio, e come tale aju. 
ta gli huomini di fpirito. Rendo a V. S. infinite gre. 
X$e degli encomj, che fi compiace attribuirmi j ma io non 
merito tanto. V affetto non è buon giudice ^ e io me ne 
spello a Tribunale pih libero. Io le ‘crederei pih s'el. 
la m' amaffe meno y ma giovami però di crederle poco , 
purché ella mi ami ajjai . Giovedì profsimo paffato fi fe- 
ce una bellifsima Accademia in cafa del Sig. Cardinale 
di Savoja: Nobilifsima fu la materia trattandofi delle 
lodi di Santa Elifabetta Regina di Portogallo . Fu can- 
tato un Poemetto gragiofiffmo di Monfignor Ciampoli dal- 
le piò eccellenti voci di Roma^ cioè ^ dire di tutta Eu- 
ropa. Quindi fi mutò jìan-ga . Quefia era una Sala tut- 
ta dipinta di nuovo a colonnati ^ e ciafcheduna bafe era 
fcritta di qualche compofrzione Latina 0 Tofcana-in lo- 
de della Santa . Il Sig. Mafcardi fece F Ora^fone , e' 
febbene fu lunghifftma fu però belliffma a imitOTfone 
delle verghe tf oro , che quanto piò fon lunghe tanto piò 
fon preziofe . Si recitarono poi varie compofizioni . Le 
Latine furono migliori delle Tofcane, ma tutte a mio 
‘giudizio reftarono inferiori alla mediocrità. La fer afte fi- 
fa il Duca ìF Alcalà fece F entrata in Roma privata, 
mente , fu alF udienza fegreta di Noflro Sigaore-, e vi 
fi fermò fino a due ore di notte » e poi la mattina par- 
tì 
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tì f e fi ritirò a Frafcati per metter fi in ordine di far 
r entrata folenne. Qui non ci è altro di nuovo ^ onde ba* 
dando a V. S. riverentemente le mani , le auguro da 
Dio Signore il colmo di ogni contento^ e profperith. Di 
Roma li 7. Giugno 161$. 

Mentre il Tefti andava inutilmente cercando fog- 
giorno al fuo genio più confacente , il Duca Celare ri- 
chiamoUo a Modena colla feguente lettera, fcrittagli a’ 
5. di Luglio deir anno medefiino: Perchè poftiamo cre^ 
dere , che boramai abbiate fornito li voftri affari coftì , 
O* il Nojìro fervÌ7^o patifce per la voftra affenza^ farà 
bene-i che ve ne ritorniate quanto prima ^ e particolare 
mente avanti ch'entri il Sol in Lione. Habbiamo rice» 
vuta e letta volentieri al folito la voftra de' ap., che 
effondo quanto ci occorre da_ dirvi con la prefente , vi . 
defideriamo da Dio ogni contento. Il Tefti non avea an- 
cora forniti gli affari y cioè non erafi ancor procacciata 
un nuovo padrone . Ma temendo di perdei: frattanto 1’ 
antico, rifpofe al Duca a’ dello fteflb mele, che fa- 
rebbe torto tornato a Modena; c infatti il Taffoni fcri- 
vendo al Can. Sarti a’ 20. del medefìmo mefe, il Sig, 
Cavalier Tefti ^ dice, già farà arrivato coftà. 

Il Tefti parca deftinato ad effere continuamente 
efpofto alle vicende della fortuna . Appena paffava an» 
no, in cui egli non incorrerte la difgrazia della fua Cor- 
te . Ma r effetto della difgrazia era comunemente il fall* 
re a più dirtinto favore . Poco dopo il fuo ritorno d« 
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Roma egli incontrò lo fdegno del Principe AHcaafo , c 
parve eh’ ei foffe all’ orlo della fua totale rovina . Qiul 
foffe il motivo e quali le circoftanze di quefta nuova 
fventura, io l’ho cercato invano, e non iaprei pure che 
in quell’ anno ei foffe flato difgraziato, fc non avefli ì 
monumenti, che ci dimoftrano, che verfo il principio 
dell’anno feguente ei furimeffo ingrazia del detto Prin- 
cipe. Io credo verifimile, che la fua difgrazia aveffe 
origine da qualche trafeorfb, a cui il traeffe la focofa e 
rifentita fua indole, e penfb che id quella occafione egli 
fcriveffe il bdliflìmo componimento in quarta rima al 
Signor Giambatifla Livizzani , Che i Poeti deano fuggir 
la Corte, e che labile è la gragia de' Principi (19), in 
cui con vivi colori deferive il fatto di Ebe, che effendo 
. fventuratamente caduta , mentre porgeva il nettare a Gio- 
ve, fi vide priva dell’onorevole fuo impiego, e fu rapi- 
to al del Ganimede per far le fue veci. Egli nel* farli 
firada a quello racconto indica non ofeuramente , che 
fotto r allegoria di Ebe parla di fe medefimo: 

Ma quanto fa prefla a venir , cotanto 
Sollecita a partir farà fortuna. 

S eren di Corte in un momento imbruna , 

E chi ride il mattin, la fera è in pianto. 
Spuma in mar, neve al Sol, tofto fi firugge, 

E nel primo fplendor more il baleno: 

Ma 
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Ma rapido affai piu da Regio fent ‘ 

Si dilegua r amor , la graj^a fogge, 

0 Reina di Pindo^ amata Clioy 
Che'n note ofcure alti mijleri afcondi. 

Narra qui meco il cafo £ Ebe , e infondi 
V ambrojia d" Elicona al canto mio &c. 

Breve però fù la difgrazìa del Tefti, c fui cominciar di 
Gennaio del i 6 z 6 . ebbe dal Principe il perdono del qua* 
limque ft fofle fuo fallo. Così ci moftra la lettera, che 
il P. Coftantino di lui fratello a’ 17. del detto mefe 
Icrifle da Roma al Principe rendendogliene grazie: Quan» 
do le a'i^oni inconftderate del Cavaliere mio fratello ir* 
tifarono i giujiifsimi fdegni di V. A. io vidi , e pianfi 
nella caduta di Lui il coman danno della no fra povera, 
famiglia . Ora che V. A> Jì compiace di rimetterlo in 
quel luogo di graxia.^ ond' egli miferamente precipitò ^ 
veggo con mio eftremo contento riforgere nella perfonadi 
lui la già caduta noflra fortuna . La benignità di V, 
A. ha tolto da gli errori di lui materia di efercitar fe 
perchè ciafcbeduno di noi chiami avventurata 
quella rovina , a eui deftinò il Cielo così magnanimori* 
paratore. Rendo a V. A. umiliffme gra:(ie di così gene* 
rofo perdono , in virtù di cui reputo me ancora offolutOf 
perchè fe bene le ragioni del fangue non mi accomuna* 
tono la colpa , m haveano ad ogni modo fatto reo parte* 
cipandomene la pena. Son certo ch'il Cav. cufiodirà neff 
avvenire con più gelofp riguardo il dono^ di cui novet* 
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I amente V. A- l' honor a , per autenticare la rifolu 7 ;ione 
fatta da V. A, nel beneficio di Itti , e per f addi sfare pie~ 
namente all* obbligo della naturai fitta divo-:^one . Prego 
Pio che rimuneri in K A. quella magnanimità , colla 
quale f è mojfia a fiollevarci , e frattanto con quella ri- 
veren^a che debbo , me le inchino . Pi Rema li 17. di 
Qennajo i 6 z 6 . 

Della grazia renduta dal Principe al Tefti abbiamo 
un cenno ancora in una lettera del Tafleni al Canonico 
Saffi fcritta a’ 24. dello fteflb mefe ; F. S. mi favorifica 
dire al Sig. Cavalier T cfli , eh' io mi rallegro deir ag- 
giujìamento delle cofie fine col Principe Serenififitmo. E 
fembra anzi, come ho accennato, che dopo quella diC* 
grazia ci faliflc in favore Tempre maggiore preflb il Prin» 
cipe fleflb ; perciocché il Taflbni in un’ altra fua lettera 
al Saffi de zS. di Febbraio, il Sig. Cavalier Tejìi, gli 
dice fcherzando, ^ infiuperbito per la gra^^ia del Prin- 
(ipej e non ficrive più ad alcuno. 

Nel decorfo del detto anno io non trovo altra colà 
nella vita del Tefti degna di fpecial menzione. Non 
cosi l’ anno feguente 1627. in cui dopo avere fatto qui 
in Modena una bella edizione delle fue Poefle Liriche , 
fece un’altra volta il viaggio di Roma. Morto nell’ Ago- 
fto del detto anno il Vefeovo di Modena Pellegrino B«p. 
eacchi, tra quelli, che il Duca propofe a fuccedergli , 
fu il P. Coftantino fratello del Cav. Fulvio; e il favo- 
le, di cui quelli godeva alla Cone, dovette giovar non ' 
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pòco ad ótterlcrgli l’onore di elTer confiderato inerite ve- 
le di quella dignità. E’ affai probabile, che Fulvio ab- 
bracciaffe volentieri quella occafione di pruomuovere i 
vantaggi di fuo fratello, e di corrifponder cosi agli ono- 
ri, a’ quali il P. Coftantirto aveagli aperta la via nella 
Corte di Torino, come fi è detto; e che percib chic- 
deffe ed ótteneffe licenza di tornare a Roma. Certo io 
non n-ovo indicio, che ei foffe fpeditó dal Duca, é che 
faceffe il viaggio a fpefe di quella Corte . Anzi del ma- 
neggio fitto in favor del P. Coffantino io non trovo me- 
moria, che nelle lenere del Taffoni al Can. SajGB, che 
da noi fi citeranno nella Biblioteca Modenefe parlando 
dèi P. Coftantino ; ove vedremo eh’ ei non ottenne il 
Vefeovato di Modena, ma che poco appreffo fu “nomina- 
to Vefeovo di Campagna nel Regno di Napoli. 

Mentre il Tefti trattenevafi per quello affare in Ro* 
ma, 1 nimici, de’ quali egli avea gran numero, tenta- 
ron di nuovo di fargli perder la grazia del fuo Sovra- 
no, c fecer giungere alle mani del Principe Alfonfo una 
lettera cieca, in cui rimproverava!! al Telli la poca fua 
fedeltà nel fervigio della fua Corte, eveniva accufatodi 
parlar male in Roma de’ Principi fuoi Signóri. Egli eb- 
be però la forte di purgarli felicemente dal delitto ap* 
pollogli, e ne fon pruova due lettere fcritte da lui nel 
medefimo giorno de’ap. di Ottobre, là prima al Prist- 
cipe Francefeo lìgliuol del Principe Alfonfo, la feconda 
al Duca Cefare, Piaceli di riportarle ^ul ftmendu? , 

D 3 pei- 



Digilized by Google 




ViTADELC O'N t e 

perchè effe ci fcuoprono fempre meglio il carattere fratt« 
co ed ardente del loro Autore . 

I. 

Tutti gU èuomitti delMondo fono fottopojìi a quaU 
(he dif avventar a. Io per la mia parte foggi accio alla 
ferfecuifone delP invìdia. Suppongo che V.A. abbia no- 
ti'ifa della lettera fen^a nome ferina contro di me^al 
Serenijfnto Principe f e fappia la calunnia, che altri ten- 
ta il impormi. Ma P innocenT^a è un armatura impene- 
trabile j e la faljìtà delP accufa è tanto chiara, eh' h 
non ho bifogno (P Avvocati per ributtarla. Quefia non 
è la prima ferita , che mi venga dall' arco della mali- 
gnità, e il Signor Conte Giambatifta Ronchi, il quahm 
bavera fors' anche apprejfo di fe le mie lettere, può di 
re, quali termini Jìano flati tifati con ejfo meco, dopo 
eh' io fono partito di coflà . So che non ci è altro rime- 
dio , che la pai^ien'za* ma quefia non può durar fempre^ 
e quando io fofsi ftcuro della buona graffa de' miei Se- 
renifsimi Padroni, io eleggerei di prendermi un perpe 
tuo e volontario eftlio dajtiìtefla Città. Nifluno può pre- 
mere negli interefsi di t^efla Serenijfma Cafa maggior- 
mente di me, e s'. incedi fermafft lungo tempo in. Roma, 
P eflto dimofirerebhiò fi * tniei penfteri, e i miei ragio- 
namenti ftano indiri^ip^ti al pregiudicio f o al fervide 
dell' A A. IfV. Io havea deliberato.- di pigliar la pefta, 
e di venir a /incerarmi prefenT^almentej ma conofeendo 
che cotefti calunniatori non hanno altra mira che di le* 
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v4mi di Roma, d<n>e mio Fratello, ed io Jianto •veduti 
e trattati ajfai meglio di quello , eh' ejft per ativentura 
vorrebbono, non ho Jìimato bene il dar loro quejlo gttjlo. 
Sono però prontijfimo a farlo ad ogni minimo cenno delP 
AA. e riceverò fempre per grafia fpOT^ale , che 
vogliano 'giuftificare il fatto j fé ben giovami di credere, 
che a quefi'hora P babbi ano giujìificato abaftan^g' Man- 
do alP A. V. una Canq^e , cf io ho ferina a Monji- 
gnor Ciampoli in lode della Carta, ficconi egli ne fcrif- 
fe un' altra in lode delPinchiofiro» Quejìi, a dire il ve- 
ro, fono i meT;^ eh' io adopero per ejfere^ ben veduto a 
Falaxjo, e non le detrazioni verfo i miei Principi. 
Degni ft V. A. di trafcorrerla nelP ore piu oziofe , che 
per fine bumilijjlmamente me le inchino. Di Roma li zy* 
Ottobre l6ìj. 

II. 

La generofith colla quale V. A. difprezja le calun- 
nie, che da perfone non meno inique che fconofcitjta 
mi vengono appofle, è degna del fuo grand'animo, ma 
però dovuta alla mia ifquifta divozione. Ogn' altra di- 
mnfir azione d' umanità, che mi venga dall' A. V., io la 
riceverò fempre per grazia : quefa io la pretendo per 
merito . Nè refi maravigliata della prefente temerità , 
perchè dove ft tratta di fede, io non pojfo parlare fe 
Mn molto arditamente . Confejfo d' ejfere ben veduto a 
P/dfizZ3t ^ di ricevere favori .non ordinar) . Il Papa 
medefimo moflra particolare inclinazione alla mia perfo- 
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loda i miei verft a fegtto di maraviglia^ e tiene 
continuamente il libro delle mie Cannoni nella fua Ca- 
mera dentro uno fcrittoj^). Ma non credo che ciò debbia 
pregiudicarmi apprejfo /’ A. V . , perchè quanto maggiore 
è l'entratura che ho ^ tanto piti largo è 7 campo ^ che 
mi fi da ^ di fervire alla Serenijfima fua perfona e Ca~ 
fa. Quando io ne ho parlato {e ne parlo ogni giorno) 
ho foddisfatto all' obbligo di Suddito divoto , e di Servi' 
tor fedele . Degnift l' A. V. che ne la f applico di rileg- 
gere^ tutte le mie lettere , e conftderi colla fua pruden'zA 
quale debbia ejfere 1' animo di chi le ha fcritte . Ella 
ha qu) in Roma de' Servitori ^ de' Minijhriy e degli Ami- 
ci: prenda da tutti informaxione del mio vivere y e del 
mio ragionare y e fé quejlo non baftay io ftejfo ad ogni mi- 
nimo fuo cenno pofponendo qualunque altro mio interef- 
fe y verrò cojlà a giujlificarmi fin nelle carceri y fé ne 
farà di meflieri . Ma io dò troppa riputa-gione alla ma- 
lignità di cotefio calunniatore immafcherato . Il monte 
Olimpo fovrafia a tutte le tempeftey la, mia fede a tut- 
te le calunnie^ e fé bene il concetto è poetico y è però 
molto a propofito in qtiejlo cafo . Coftui vacilla del fen- 
no y e cerne il fcverchio calore fa delirare i febbricitan- 
ti y così l' inter ejfe del Vefeovato di Modena fa farneti- 
care quejlo pover huomo. Io compatirei la pajftone y e 
gli perdonerei F offef a y fé tn havejfe tocco in qualjtvt^ 
glia cofa fuorché nella fede . Quanto al penetrare chi 
ne fta Jìato autore, io potrei dire di molte cofel e for* 
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fe non darei molto lontano dal fogno J ma perchè potrei 
anche ingannarmi nel giudicio, egli è meglio che taccia^ 
Il carattere è contraffatto ^ e la carta non ha fognale di 
flampa alcuna^ e in quefto lo fcrittove è flato molto av- 
veduto. Io non fo altro ^ fe non d' effere flraordinaria- 
mente perfeguitato dalla malignità, e (f avere un gran 
bifcgno di flemma , e di pazienza. Guardi Dio Signo- 
re la Serenifftma perfona di V. A’ j alla quale io per 
fine humilifftmamente ni inchino. Di Roma li ig. Otto- 
ire i 6 ij. 

Cosi riparato II nuovo colpo rivolto ad opprimerlo 
tornò vincitore a Modena il Tefti fui principio del Di- 
cembre . V ultimo di di Febbraio dell’ anno feguente gli 
mori il padre; ed egli ebbe in quella occafione un nuo- 
vo attellato della bontà, che per lui avea il Duca Ce- 
fare ; perciocché avendogli il Telli con fuo viglietto co- 
municata la perdita, che egli avea fatta, il Duca non 
fol gli rilpofe il I. di Marzo, condolendofi della morte 
^ Giulio, che è flato, dice, fedele ed amorevole Ser- 
vitore di quefla Cafa, ma a’ 22. del medefimo mefeper 
liberarlo da qualunque molellia , a cui poteflc in avve- 
nire effere fottopofto, gli fece fpedlre il feguente onore- 
voi chirografo ; Havendo noi per lunga pratica fperi- 
mentata la fedeltà di Giulio Tefli già noflro Maflro d^ 
Conti e Muffar 0 generale della noflra Ducal Camera, per 
teflimonio della dabbenaggine di Itti, e per quiete de 
fuoi heredif e fucceffori e fpezìalment» del Cavaliere 

Doh 




58 Vita DBi Conte 

Don Fulvio Noflro Segretario e fuo Figlio^ la cui fede 
e virth ha particular merito apprejfo di Noi , babbiamo 
rifoltito con quefta generale ajfoluxione di dichiararci in' 
tier amente foddisfatti da lui non folamente nell' arami - 
ttìjlra^one de' Danari del SuJJtdio , ma in qualJivogUa 
altro negando , CJT* inter effe ^ che di' ordine Noftro , o per 
proprio ufficio bavejfe maneggiato in vita , volendo che 
fem^ altra revifione i faoi conti s' babbi ano per faldati, 
mentre non fojfero, e rimettendo liberamente, e donatt- 
do al prefato Cavaliere fuo figlio tutto ciò , di che po- 
teffe per le f addette cagioni andarci debitore. Voi dun- 
que &c. aa. Marino lói'i. 

Nell’ anno medefimo il Principe Alfonfo mandò al- 
la Corte di Torino il Principe Francefco fuo primogeni- 
to; e due volte a tal fine fece il TefH quel vii^gio, 
prima nel Maggio per concertare le cofe a ciò necefla- 
rie, pofcia nel Giugno per prevenire lo fteflb giovane 
Principe, che colà erafì incamminato. Le lettere, che il 
Tedi di colà fcriffe nel mefe di Luglio a quefta Cene, 
fon piene di elogj della condotta , che ivi teneva il 
Principe Francefco , e de’ faggi che dava di que’ rari ta- 
lenti , e di quelle belle virtù , che il renderon ppftùa uno 
de’ più famoft Sovrani del fuo fecolo. Il Principe conti-' 
nuò pofcia il fuo viaggio alle Corti di"^Francia , d’ Al- 
lemagna, e de’Paefi Baffi, e il TdU tornoffene a Mo- 
dena, ove egli era, quando agli il. di Dicembre finì 
ivi di vivere il Duca Il Dw» jyfonfo IIL fi- 
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gliu e fucceiTore di Cefaie, che avea (èmpre amato • 
protetto il Tedi , benché qualche paflaggiero difgufto ne 
aveife talvolta fcemato il favore , non si todo prefe il 
governo di quefto Stato , che foUevò il Tedi a più co» 
fpicui onori, nominandolo non fol Segretario del FrincU 
pe Francefco Tuo figlio, ma ancor Spretarlo di Stato , 
e raddoppiandogli perciè lo Aipendio. Cosi raceogliam 
dall’ ordine che in nome del nuovo Duca fii ipedito a* 
Fattori Camerali fono i 24 . di Gennajo del l6z^. Le 
Signorie Vofire lìlufirift. farenno porre abollettA de' Sa- 
lariati il Signor Cavaliere D. Fulvio Tefii ^ che S» /T. 
S. ha àitbiarato Segretario del Sereniftimo Principe fuo 
figlio con provvigione di cento trentafuattro Scudi y e 
dichiara parimenti il medejimo fuo Segretario di Stata 
con altrettanta provvigione y che in tutto fa la fomma- 
di dugento fejfantatto ogni annoy principiando il dì pri- 
mo di Gennajo \6zg. Ma troppo breve fu il governo 
del nuovo Duca; perciocché egli filila fine di Luglio del- 
lo fteflb anno lózp . , efegui il difegno già da molto tem- 
po formato di renderfi Cappuccino; e cedette perciò il 
Trono al fuo primogenito Francefco I. giovane di jp. 
anni , ma di prudenza e di animo fuperior di molto all* 
età. 

Era già il Tedi affai caro al fuo nuovo Sovrano, 
da cui perciò fu fubito confermato negli onori e nelle' 
cariche, che dal Duca fuo predecefTore e padre avea ri* 
cevuti ; c innoltre fi adoperò per modo preffi) la Corte 
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di Roma ) che gli ottenne un’ annua penfioile di t4(à 
Scudi Romani fli un Beneficio Ecclefiadico della Dioce- 
fi di Reggio, come ci mofiranO le lettere dal Duca ttie^ 
defimo fcritte nell’iOttobre di quell’ anno al Conte Cam- 
millo Moka allora fuo Miniftro in Roma. Francefcò 
1 . che ben conofeeva l’ardente e focofa indole del Tc-< 
fti, a cui Modena fembrava troppo angufto teatro, av- 
visò faggiamente, che ei farebbegli fiato più util Mini- 
ftro , le r avefie continuamente occupato in viaggi ed in 
ambafeiate, che non le l’ avefie lafciato giacerfi quafi in 
un ignobile ozio Traile nojolè incombenze annefie alla Tua 
carica; e pare che nello fieflb anno 1^2^. il mandafle 
per qualche affare a Roma , perciocché il Duca mede- 
fimo in una Tua lettera degli n. di Novembre gli fcri- 
ve, che nel ritorno faccia la Jìrada di Fireni(e^ e non 
già di nafcojlo 0 furtivamente ^ come l' altra volta, ma, 
libera e paìefemente . Del qual viaggio però io non ho 
alcun altro indicio , Indi al principio del i 6 y>, nomi- 
nollo fuo Refidente alla Corte Cefarea , il che non fola 
narrafi dallo Spaccini fiotto i 23. di Marzo del detto an- 
no, ma dal Tedi medefimo In una Tua lettera tra quel- 
le di quefio Ducale Archivio de’ 20. del mefe medefimo, 
Ei però non fece allora quel viaggio, c dovette efieme 
cagione la grave malattia di Tua mogh'e^ che moti iti 
fotti a’ 30. dello fieflb mefe, come fi nota ne’Regifiri 
puWdici de’ Defunti , ove efla è detta la Cavaìiera Att" 
ita Leni Tefii . Egli allora yeggeudofi in maggior liber* 
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tà , e credendo forfè , che fofle quello il tempo opportu- 
no ad efeguire l’ antico difegno di fceglicr foggiorno al 
Tuo genio più confacente, chiefe congedo al Duca. Co* 
sì raccontaci lo Spaeelni fotto i \ 6 . di Luglio, e accen- 
na infieme i difeorfi, che fu ciò teneanfi in Modena, 
poco favorevoli al Tefti. Il Cav. Fulvio Teftis ha di- 
mandato liceuT^ia ^ e la deftdera iflantifsimamente . E* 
vedovo j & ha molti figl) ; come è giovane, facilmen- 
te fi vorrà far Prete , & /ja famigliarità col Papa, ol- 
tre bavere il fratello Vefeovo . Ma ha anco d' aver mol- 
to obbligo a quefli Principi , che avvanzavano dal Ma- 
gnifico Giulio Juo padre ducati ventimila : il Duca Ce- 
fare gli rimeffe ogni cofa. 

Checchefia di quell’ ultimo fatto, che forfè non era 
appoggiato che a un rumor popolare, il Duca non vol- 
le allora udire le illanze del Tefti, e dopo averlo nel 
Maggio deir anno fteflb inviato a Venezia , perchè in- 
noltrandoll nella Dalmazia , ove era il Principe Luigi 
d’ Elle fuo Zio generale de’ Veneziani , con lui fi abboc- 
caffe, c gli recafle alcune fue cornmiflioni , nel Dicem- 
bre dell’anno medefimo mandollo a Mantova a trattare 
col Commiftario Imperiale, che ivi era, c che voleva 
coftrignere il Duca ad alloggiar ne’fuoi Stati un tal nu- 
mero di truppe Tedefche, o a pagare una graVofa con- 
tribuzione. Il Tefti non fu molto felice nel maneggio 
di quefto affare , e a’ 24. di Dicembre egli feriffe di co- 
là , che era indifpenfàbilC'/V dare 0 P alloggio 0 la con- 
tri- 



Digilized by Google 




fy VitadelConté 

trièu^one. Quello fecondo partito fu fcelto dal Tefli, 
e ftd principio del 1^3 1. tornò a Modena a farne la re- 
lazione al Duca. £’ r imitate da, Mantova^ dice con un* 
amara ironia il troppo (incero Spacciai fotto gli otto di 
Gennaio, il Cav. Teftis: dicono ^ Ji fta portato benijft- 
mo, e che con quel Commi jf ario F h abbia accomodata per 
non haver alloggio degli Alemanni. Tutto il Stato pa- 
ga talleri Imperiali 35000. di Lir. 5. 5. che fo- 

no di quefla moneta Lir. 183250. Per quefto S. A. non 
ha voluto^ che la Comunità vi mandi, che non havr eb- 
be faputo ella trattare . Ma il Cavaliere , perchè non 
vi mette del fuo , ha fatto benijftmo, e par che gli ab- 
bia maggior qffei^one . Prima che partijfe haveva do- 
mandato licen:(ias hora che è ritornato Ji tratta di ti- 
tolarlo per rimunerarlo per la fatica fatta . Il Tefti al- 
bra non fu titolato, ma ebbe pochi giorni apprelTo 1’ 
onore di eCTere fcelto tra quelli , che avevano ad accom- 
pagnare a Parma il Duca, il quale dovea ivi celebrar 
k fue nozze colla Principeffa Maria Famefe figliuola del 
Duca Ranuccio I. 

' Fra quelli onori però non mancavano al Tefti con- 
traddizioni e difgufti , ond’ efli venivano amareggiati . 
Ne abbiam la pruova in una lettera da lui (crina a’ 18. 
di Febbrajo al Marchefe delle Carpinete Cefare Molza 
Maggiordomo del Duca , in cui Io avvifa che in quel 
punto gli (bpraggiugne un poco di febbre, la quale (pe- 
ra , che fra <U breve durata > c foggiugne : è necejfario 

che 
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che ella fta informata di quefio , perchè la mia fortu» 
na potrebbe facilmente dare ad intendere, che i miei 
fujfero artificj , e eh' io mi fittgejft indifpofio per no» 
venire a Parma j 'ma voglio però venirci , ancora 
che fapejft di certo di doverci lafciar la pelle . Il 
Marchefe Moka qui nominato era appunto il più dii 
chiarato nimico, che avefle il Tefli in quella Corte; c, 
come narrali dallo Spaccini fono i 5. di Aprile di qu&. 
fto anno medefìmo, benché ei dovefle in gran parte al 
Telli l’onore, di cui godeva, aveagli nondimeno fatta 
perder la grazia del Duca in modo, che quelli più non 
fi valeva del Telli che per lettere di complimenti . E 
tanto potè il Marchefe prelTo il Duca, che a’ia. di Mar* 
ao il Telli fu congedato . Lo llelTo Spaccini , che pur 
non eragli amico, come fi è potuto vedere, non potè 
veder fenza fdegno la caduta di un talMiniftro; Il Cav, 
Teflis, dice egli al detto giorno, è licenziato : ^ è 
una pazjia il lafciarlo andare, fendo molto pratico nei 
maneggi dello Stato, e del Mondo, oltre l'ejfer valente. 
Ma breve fu quella difgrazia. Il Duca conobbe, ‘che il 
Marchefe delle Carpinete erafi piu volte abufato del fuo 
favore; e a’ 5. di Aprile dell’anno lleflb il fece chiude- 
re in carcere, e il Telli fu torto rimeflo agli onori di 
prima; e parve anzi , che diveniflè fempre più c»ro ed 
^ accetto al fuo Sovrano . , . . . 

Ed egli ne ebbe più pruove. Perciocché*, ei fu dap- 
prima fui finire del 1631, inviato a Torino ; e trovan- 

dofi 
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dofi di pafTagglo in Parma, quel Duca per eonrrafTegnd 
4* onore volle ad c^ni modo , che innanzi a lui fi co* 
priflè, e lo fteiro volea pur la DuchefFa, ma poi da lui 
pregata s’ induflc a udirlo fcoperto , com’ ei medefimo 
(crive al Duca Francefco il i. di Gennaio. Tornato da 
Torino fulla fine dello fteflb mefe , fui cominciar di Feb- 
braio partì per Milano, e indi tornato a Modena, fu in- 
viato a Venezia, nel qual viaggio da lui deferì tto in 
ima fua lunga lettera al Duca degli 8. di Marzo fu ef- 
pofto a grave pericolo di naufragio ; di là pafsò a Vien- 
na, affin di maneggiare l’ affare dell’acquifto di Correg- 
gio, a cui il Duca avea allor rivolto ilpenfiero. Giun- 
to di ritorno in Modena agli 8. di Giugno, fui comin- 
ciar di Settembre fu di nuovo fpedito a Torino, e fi- 
nalmente nel Novembre dell’ anno fteflb fu dal Duca in- 
viato a Roma a trattare di diverfi affari col Papa. £i 
giunfe a Roma fui finire del detto mefe, e qual folfe la 
foddisfazione del Duca pel felice cominciamento ch’et 
diede al maneggio degli affari a lui confidati, raccoglie- . 
fi dalla lettera, che a’i 2 . di Dicembre glifcrifle: Rejlia» 
mo foddisfattijftmì della maniera , con la quale havete 
rapprefentato a N. S., & al Sìg. Cardinal francefco 
{ Barberini ) il nojlro deftderio^ e veramente i motivi 
fono fiati tanto adeguati al nofiro guflo , che non an)ref~ 
fimo potuto noi fiejft con piu efficace efprejftone fignijì» 
Carli s tanto fperavam dal vofiro valore da noi molto 

he» 
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bene fperimentata ^ e da ejfo affettiamo fuperate quelle 
difficoltà (^c. 

Qiieft’ anno meJdlmo i 6 y.. fu al Tefti fertile non 
ibi di onori , ma ancor di ricchezze . Avea egli’ preftati 
rilevanti fervigj a Ippolita , figlia del Marchefe Giovan* 
ni Bentivt^o, il quale era al fervigio di quefta Corte, 
e moglie di Jacopo h^ntecatino, in occafione di certe 
liti, che ella qui avea foftenute. Ella adunque per mo- 
firare al Telli la fua riconofeenza a’ z 6 . di Giugno del 
detto anno fece folenne donazione, come fuol dirli, /«- 
ter vivoSf a -lui e a quattro figlj che allor gli viveano, 
Giulio, Coftantino, Alfonfo e Jacopino, e in lor man- 
canza a Valeria loro forella , che fu poi maritata nel 
Conte Francefeo Ottonelli , e a’ lor difceftdenti di 321. 
e un quarto biolche di terra prelTo Gualtieri a lei già 
donate dal padre, e innoltre del palazzo, detto il Cali- 
no, ch’effa avea nella Villa detta laNizzola cogli adja- 
centi edifici , e con 17. biolche di terra ad efli conti- 
gue , rifervandolcne però l’ ufufrutto. Della qual dona- 
rione confervali lo ftrumento autentico nell’ Archivio de* 
Signori Gatti Cimicelli in quella Città , a* quali, come 
vedremo , pafsò pofeia 1 ’ eredità del Telli , e fe ne ha 
ancora copia in quello Ducale Archivio . E. corfe ancor 
voce, che il Telli prima di andare a Roma otteneflè 
dalla Dama medelìma tutta l’ argenteria, che ella avealì 
in cafa. Di quell* ultima circollan^ non trovo memoria 
che nella Cronaca dello, Spaccini, il quale a quella oCìì 

E ca- 
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cafione torna a moflratn di mal umor contro il Tefti . 
Il Cav. TeftiSf dice egli fono i 22 . di Ottobre dei 
1^33. lo mandarto 4 Rotna in luogo dei Sacrato: dicono 
babbitt avuto titolo di Conte (ciò non fu vero) avendo 
prima acchiappato tutta F argenteria , eh' era del Sig. 
Giovanni Bentivoglio , che F haveva nelle mani la Si- 
gnora Ippolita, Quefio Signore non poteva fare fen^a 
^uejloi per poter moflrare la fua nobiltà a Rotna j figlio 
4 ' un villano. E lo ftelfo Giovanni Bentivoglio venen- 
do a morte nel i^33> > e lafciando erede la detta fua 
figlia, ordinò, che a lei poi fottentialTc nell’ eredità il 
Telli, come narra lo fteiTo, Spaccini fono i nove del 
medefimo mefe . 

Due volte nel 1^33. fece il Tefti ritorno da Roma 
a Modena per ragguagliare il Duca dello flato degli a& 
fari , e due volte fu colà rifpedito ; anzi nell’ Onobre 
dell’anno medefimo fu nominato dal Duca fuo Minillro, 
Rendente in Roma coll’ annuo affegno di due mila feu* 
di. Tornò a Modena nel 1534., ed effendofi reftituiio 
a Roma nella State dell’anno fleffo, ebbe un pericololo 
incontro col Duca di Crequi Ambafeiadore di Francia, 
fu cui fi raggirano molte delle lettere in quel tempo da 
lui ferine al Duca . Era quelli allor amico della Corte 
Cattolica, e perciò avea ordinato al Tcfli, che giunto 
a Roma vilitaffe l’ Ambafeiadore Spagnuolo prima che il 
Francefe. Era pericololà l’efecuzion del comando. Ma 
una felice circoflanza parv’e renderla più agevole . Il Du- 
ca 
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ca di Crequl avea già prefo congedo; c non riceveva 
più vifite di complimenti. Parve dunque al Tetti, eh* 
ei potette lènza compromettere la dignità del fuo Sovra- 
no far prima vifita all’ Ambafeiadore Spagnuolo, e cosi 
fece. Ettendofi poi differita la partenza dell’ Ambafcia- 
dor ^rancefe, ed ettendofi egli perciò rimetto, benché 
non interamente, al pubblico, fecelo il Tetti pregare a 
ricevere una fua vifita. Rifpofe il Crequl, ch’ei nonri- 
ceveane alcuna, ma infieme fi dolfe del Tetti , che avef- 
fc prima vifitato l’ Ambafeiadore Spagnuolo. Si ebbe ti- 
more , che quello affare non divenitte più lèrio , che non 
fi farebbe voluto. Etto nondimeno fi terminò felicemen- 
te . Il Crequl ricevette la vifita del Tetti ; e pofeia glie- 
la rendette , di che diede egli parte al Duca colla fe- 
guente lettera de’ 2 ^. di Agotto: Jeri il Sig. Ambafcia- 
tore di Francia fu a rendermi la vifita con tanta corte- 
fia, e con il vive dimoflra'gioni df affetto , che per tut- 
ti i rifpettì io ne devo reflar confolatifftmo j ma prin- 
cipalmente perchè verfo f A. V. moflrò una rivereni^ 
fingolare^ e della Sereniffma fua perfona m' atteftd con 
giuramento tf haver avute ottime relaTfoni. Ne dò con- 
to a V. A‘ perchè fappia quanto è paffuto , e conofea , 
che nè anche per quello^ che fpetta al Re CriflianiffmOf 
il miniflerio mio è fiato a Lei d' alcun pregiudico in 
quefia Cotte. E fen-^a più con profondifftma riveren'ga 
a V. A^ ni inchino . Di Roma li %6. Agefio i<^34. 

Il difpiacere, che il Tetti dovette provare per l’ac* 

E a 
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. ccnnato incontro coU’AmbafciadorcFranccfc, glifuoom* 
penGito in gran parte da un’amorevole udienza, che eifc 
ca il tempo raedefimo egli ebbe dal Pontefice Urbano 
Vili. , a cui rendevanlo affai accetto gli ftudj Poetici , 
de’ quali amendue faceano profeffione. Udiamone la leg» 
giadra e piacevole defcrizione , che ne fa ei medefimo 
al Duca in un’altra fua lettera de’z^ di Agofto. Dopo 
i difcovft narrati a V. jUteT^ja nell' altra mia, il Papa 
ìevatoji da federe tè mejfo a pojfeggiar per la Camera, 
'a con vifo ridente rn ha dimandato che facciano le mie 
tnufe , lo colla moltiplicità delle occupazioni ho proccu~ 
tato di fcufare la mia negligenza j ma Sua Santità ri- 
pigliandomi ha foggiunto : E Hoi pure babbiamo qual» 
fbe negozio à e con tutto ciò per nojlra ricreazione fac- 
ciamo alle volte qualche componimento . Ci fono ultima- 
mente ufciti dalla penna alcuni hzerji Latini , e voglia, 
mo che V. S. li fentaj e cosi tirandoji nell altra Come, 
ra, dove dorme, ha dato dt piglio a un foglio, e «’ ha 
letta un Oda fatta a. imitazione f Orazio , che vera- 
'mente è bellijfma. Io P ho lodata, CT efaltata fino al- 
le flelle, perchè certo nei componimenti Latini il Papa 
' ha pochi , 0 nijfun che P agguagli . E' tornata S> Santi- 
tà a federe, e diffondendoci amendue, cioè il Papa net 
compiacimento delle lodi, & io nel P ingrandimento de- 
gli encomj , è tornato un altra volta a levarft in pie- 
di, e menandomi nella ftejfa Camera ni ha fatta vedere 
un altr Oda pur Latina centra gli Jppocriti , grazfofa 

in 
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in Vtn , é iella al paragone dell' altra . Mejfofi poi a 
paleggiare per la Camera, m' ha detto S h antere molte 
coMpoJh^oni Tefcane fatte da poco tempo in qui, e di 
volere, ch'io le vegga una per una. Ha refe a me le 
lodi che ho date alle cofe fue , Cf ha parlato delio-mila 
perfona in forma che a me non ifià bene di riferire 
M' ha dimandato in ultimo, fé V, A. fi diletta di Poe* 
fia,f apendo molto iene, che ha fiudiato da giovine. He 
rifpofio che sì j e non ho mentito in quefio; ma per fe» 
condare P umore di S, Santità celP odulaT^one vi ho fa- 
bito aggiunta una grandi fima bugia, cii^ che V. A. tie» > 
ne del continuo fopra la fua tintola il libre delle fue 
Poefie Latine, e che ne fa alcune alla mente, V.A, fiu- 
pirebbe,fe fapejpe quanto S. Santità fi fia rallegrata di 
quefto, & io gliene dò conto, perchè fi compiaccia d'au- 
tenticare la mia bugia con farfi ritrovar fu la tavola 
il fuddetto libro , quando • verrà Margerino , e Monfi- 
gnor P A'civefcovo di Santa Severina, (*P babbi a me- 
moria ancora di farne lor qualche motto , perchè quefia 
bagatella può giovar infinitamente . Se V. A, non ha il 
libro , comandi che ^i fia cercato nel mio Gabinetto del- 
la Segreteria, perchè vi dovrebb' e fiere, fé la memoria 
mal non mi fervei CT in ogni cafo il Vejcovo mio fra- 
tello P baverà in cafa . Riverifco humilifsimamente P 
A, V., e prego Dio benedetto , che le conceda il colmo 
tP ogni.grandex^ e prefperttà . Di Roma li 23. t^ofi» 
1534. 

E 3 Nel 
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Nel mefe fteflb d’ Agofto, c nel fcgucnte Settembre 
abbiam più lettere del Duca al Teftl, e del Tedi al 
Duca, che fì raggirano fingolarmente falla fondazione 
del Convento de’ Cappuccini in Caftelnuovo di Garfa- 
gnana , chieda dal P. Giambatida, e dal Duca di lui 
figliuolo promofla, e pofeia di fatto efeguita. Nell’ Ot- 
tobre dell’anno fteflb fu richiamato a Modena, e la nu- 
mera, con cui lo Spaccini ne parla nella fua Cronaca , 
ci potrebbe far fofpettare, che il Duca non fofle troppo 
ben foddisfatto de’ maneggi del fuo Miniftro. Ma il ve- 
derlo di nuovo impiegato nel trattar gravi affari , e ri- 
colmo di nuovi onori, ci' fa conofeere, che quelle eran 
fèmplici voci del volgo troppo facilmente adottate dall» 
Spaccini . Nel Novembre dell’ anno medefimo fu man- 
dato a Venezia, e nel Marzo del feguente anno a 
Torino, non fo per quali affari. Quindi a’ 14. d’ Aprile 
dell’ anno fteflb il Duca per dargli un’ efficace pruova 
del fuo favore, gli concedette il Feudo di BufaneH^ nel 
territorio di Reggio vacante per la morte dd Conte Ora- 
zio Maleguzzi, e per maggior diftinzione volle egli in- 
reftimclo pcrfonalmente, permettendogli innoltre di trat 
metter qud Feudo a chi de’ fuoi figli più gli piacefle , 
come fi raccoglie da’ monumenti di quefto Ducale Archi- 
vio Camerale. Nè di ciò' pago qudla magnanimo Priri- 
cipc_ a’ 6 . di Giugno dell’ artno fttflb Io inveftl a ritolo 
paj’imenti di Feudo di 150. biòlche di terra nel territo- 
rio di Gualtieri j e nel Chirografo perciò fedito fa qt»* 

fto 
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fto magnifico elogio del Tefii; Volendo l' ajfettuof a no- 
firn gratitudine 3 che appari fca la /lima , che facciamo 
dei meriti e della per fona del Conte D- Fulvio Tejli 
per le fue ottime qualità , e per lo fedele , accurato , a 
profittevole fervigio da ejfo pre/lato a noflri Antece/fori^ 
e che tuttavia prejla a noi medefmi con nojira partico- 
lare f Oddi tf agì one^ babbi amo deliberato di concedergli in 
dono &c. 

Cosi ricolmo di nuovi onori c di nuove beneficen- 
ze dal filo Sovrano, ebbe anche il Tcfti una nuova te- 
ftimonianza della confidenza che il Duca Franoefco' I* 
avea nella fua dcftrezza . Avea egli determinaro per at 
ficurare quella .fila Capitale di munirla con una Fortez- 
za. Il Pontefice Urbano Vili, sì per la gelofia comune , 
ne’ Principi confinanti , sì pel timor de’ difegni , che il 
giovane c guerriero Duca Franceico poteflc per avven- 
tura formare di riacqui dar Ferrara , opponevafi quanto 
]»ù caldamente poteva alla rifoluzione del Duca, il qua- 
le non volendo per una pane venire ad apena rottura 
col Papa, e non volendo pure rimuoverli dalla prefa de< 
tcrnùnaziOTie, fpedl a Roma il Conte Tefti , perchè ve- 
defle di piegar l’animo del Pontefice, fe di perfuaderld 
de’ troppo manifcfti diritti , che aveVa il Duca a provi, 
vedere alla ficurezza della fua Capitale. Par nondimeno, 
che in quella occafione i mancai del Tedi non fofiar 
molto felici . Lo Spaccini , da cui ci vengon tramanda- 
te le voci, checorrevan tra’l popolo, narra, cheaven- 

£ 4 do 
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do egli jM'omoffe con foverchio calore le ragioni del Du- 
ca innanzi al Pontefice , quelli fe ne fdegnò per modo, 
che giunfe a chiamare il Telli temerario e sfacciato . 
Non fembra probabile , che il Papa giugnefle tant' oltre 
col Minillro di un Sovrano. Ma è certo che il Telli 
medefimo in una fua lunga lettera al Duca , fcritta il, 
X. di Settembre del detto anno 1^35. gli fa fapere , che 
la fua fermezza nel difendere i diritti del Duca avealo 
a quella Corte renduto odiofo, che alcuni avean tentato 
di corrompere la fua fedeltà con ampie promefie , e con 
quella fralle altre del Vefeovado di Modena, che crede» 
vali vicino a vacare, per MonC Collantino fuo fratello 
Vefeovo allor di Campagna, e che avendo egli fatto.co- 
nofeere, che non era uomo a lafciarfi fedurre con uli ar- 
tifizj, avea incorlb lo fdegno di quelli, che non l’avreb- 
bon voluto si fermo, e che perciò, farebbe miglior con- 
iìglio, che il Duca lo richiamalTe da Roma. Ma poco, 
appreflb ebbe il Telli il piacere di veder finalmente con*, 
chiulb un altro graviamo affare, da lui maneggiato in 
addietro per lungo tempo pel fuo Sovrano, cioè Tacqui- 
fio di Careggio. Ecco, com’egli ne fcrive al Duca, 
lotto i 4. del mefe ftefib: lo fono apportatore a V. A, 
di un profpero avvifo, che merita forfè il paraguanto^, 
il quale però io rum pretendo che fa -altro che la fug 
buona groTfa, e quel godimento, che fentono tutti i 
Miniflri fedeli in ben fervire il loro Principe. Correg- 
gio è di V.A* Pacole eterificati i miei prontflici, adente- 

fitta 
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piute le mìe profei^e . Quello che non potè farji colle 
mie mani in Allemagna , x’ / pur fatto mediante le' 
mìe trattazioni in Roma< Lodato Dio benedetto ^ tbe nè 
V.A. ba gittata il denaro di quejla fua mi f rione ■, nè io ha 
buttate le fatiche di tante fritture e tante negozazeni ^ 
Sicgiie pofcia narrando il modo, con cut era venuto a 
fine di sì arduo negozio. Pochi gtomi appreflb «i fece 
ritorno a Modena ; e non oftaoti le doglianze del Papa 
la fabbrica già cominciata della Fortezza fu amtinuata , 
e il Duca lieto del buon fervigio dal Tedi rendutoglx 
nell* acquido di Correggio, poco apprelTo nominoUo fi» 
Ambafciadore draordinario alla Corte di Spagna, colla 
quale egli era allora drettamoite congiunto^ e con ctn 
percib avea a trattare di molti e importanti affari. Par 
nondimeno che il Tedi, quando tornò da Roma, tor 
mede di edere difgraziato, e che rimirade la.fua Am- 
bafcena alla Corte di Spagna , come una forte , che non 
avrebbe olàto fperare . Perciocché in una fua Canzone 
fcritta, mentre era in Madrid, così dice: 

Me net colmo de' guai fauflo dejfino 

A quefta Reggia Aagufla 

Trafe da lungi a migliorar vicende» (zo) 

A’ 30. di Novembre del i<535. partì il Conte Tedi da 
Modena, e giunto in Genova ivi trattennefì fino a’ 10. 
di Febbraio • nel qual giorno fu* galeoni dcU* Armata 

Spa» 

(te) Pm&« Lir. P. II. p. 87. 
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Spagnuola, che trovavanfi a Vado, imbarcoffi. A Vado 
egli ebbe il piacere di veder di nuovo il famoib Cbia* 
brèra da lui veduto già in Ronu , e a cui già da molto rem- 
po univaio in amicizia la fomiglianza de’ loro flud) , e 
la vicendevole ftima de’ lor talenti. Il Chiabrera fcri- 
vendo nel IÓ33. a un fuo amico, Hammi dato a legge- 



're, dice (zi) , una Cannone del Signor Fulvio Tefli 
famigli ante di tejfìtura ad alcune mie, ma di belle-gg^ 
e di pregio poetico molto diJfomigUante . Veggo , che voi 
altri giovani vii piìt guadagnate la grazia delle Mu- 
fe, & a ragione. Veramente io godo vedendo /ergere 
coltivatori eccellenti delle belle piagge del Parnafo , paer 
f e da me con grande diletto prefo per mia dimora j & 
io ho conforto, che altri onori egregiamente que luoghi , 
ne' quali io già ricercava onore. Quindi più altre volte 
veggiam dal Chiabrera mentovato con lode il Tedi nel> 
le fue lettere (zz) , c grande perciò dovett’ efler^ il pia- 
cer eh’ ei provò , quando potè rivederlo e parlargli ; W* 
di , fcrive egli medefimo da Savóna (z?) , il Sig. Con~ 
te, e flette meco quanto mi tejje una brava Cannone s 
poi io r imbarcai per Vai : doveano partire quefla mat- 
tina S abbate (la lettera non ha data)y ma il temporale 
non è per Ifpagna. Se io il vedrò, fard tutto quello che 
V. S. m' impone . £ in un’ altra pur fis^a data (Z4} .* 

<si) Chiabrera Lctter. p. |o. 

(a») p. 4s. t 9 . 71. 

(*3) P* ??• 

C*4; P* 74* 



Digitized by Google 



D. Fulvio Testi. 75 

Col Conte io non potei fare atto di gentile^^l^ ninna , 
folamente abbracciarlo .y a" imbarcarlo per Vai , che già era 
fera! dipar tijjì poi, e fpero che abbia fatto il fuo cammino. 
Molte altre lettere, che il Chiabrera fcriire nel tempo, 
in cui il Tefti trauennefi alla Corte di Spagna, c me«- 
tre afpettavafi , ch’ei ritornaffc in Italia, nelle quali or 
chiede nuove di lui , or rallegrafi di averle avute felici , 
or moilra il fuo defìderio di rivederlo (il che però non 
fembra che accadeife più) ci lan conofcere, quanto egli 
lo amaffe, e in quale flima lo avelTe (25}. 

Un Ambafciadore Poeta, che negli anni addietro 
avea impiegate le fue Rime a biarmio della Spagna, pa- 
reva, che a quella Corte non dovelTe eifere molto ac- 
cetto . Ma . o fofle che a Madrid non fì avefle notizia 
delle Poefìe del TefH, o che egli colla Canzone in lode 
di Filippo IV. ( 25 ), e con altre in lode della Spagna, 
e di alcuni Spagnuoli allora probabilmente compolle, 
avelTe riparato baftevolmente l’ antico errore , ei fu 'a 
quella Cone ricevuto con molto onore, come fcrive egli 
medefimo in una dòUe foc lettere ftarapate (27) al P.- 
Giambatifta d’Eile già Duca di Modena. £ benché lo 
Spaccinii fono i 23. di Gennajo del lògj. parlando di 
una convenzione fatta colà dal Tefti fenza làputa , com* 
egli dice , del Duca, con cui quelli obbligavall a dare 
' ■ ’ mil. 
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mille uomini per direfa dallo Stato di Milano j lo bla* 
lìmi affai , come uomo inetto al maneggio di gravi af< 
fari, tale però non riputollo il Duca Francefeo, che 
trattennelo a quella Corte fino al principio del idg/. , 
e colà poi rifpedillo tra poco, come ora vedremo. 

Tornato il Cónte Tefti in Italia, c giunto a Mo- 
dena a’ IO. di Marzo del detto anno, potè conofeere qual 
conto faceife il Pubblico della grazia , eh’ egli godeva 
del fuo Sovrano nella determinazione prefa da quella Co- 
munità a’ 13. del mefe fteifo di mandare i Tuoi Priori a 
complimentarlo fui fuo felice ritorno , e nell’ onore eh* 
ci ricevette, quando a’ zi. del medelimo mefe portolli 
formalmente a render la vifita alConfiglio pubblico per- 
ciò radunato . £ il Duca ancora gli fece conofeere , quan- 
to ne avelfe cari i fervigj, aggiugnendo a’ 3. di Giugno 
^la carica di Spretarlo, che da più anni ei godeva, la 
carica, e i proventi di Conligliere di Stato, e ordinan- 
do, che doveife cominciare a goderne fino dal primo dì 
.Ottobre del Frattanto avCalo il Duca ndl’ Aprile 
deir anno medelimo inviato a Roma , ove però pochi 
giorni allora trattenhefi , e rìlpeditovi nel Giugno dell* 
anno ftclTo vi fi fermò fino al principio di Ottobre , 
come ci mollran le lettere in quel tempo fcritte da 
Roma al Duca dal Conte Tiburaio Mafdad , che al- 
lora era ivi Minillro , le quali conlcrvanll in quello 
Ducale Archivio Segreto, e le cui minute originali lì 
hanno prdTo il- Signor Marchefe Giambatifta .Cortefe , 
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nella cui famiglia fon paffati i beni della Mafdoni pel 
fuo matrimonio colla Signora Donna Virginia Mafdoni 
Forni , Dieder motivo a quelli viaggi del TelH le 
lénfioni , che cominciarono a nafcere tra quella Corte e 
quella di Roma per cagion del Duca di Parma, le qua- 
li poi proruppero nell’aperta guerra, di cui diremo tra 
poco . Di fatto il detto Conte Mafdoni fcrivendo al Du- 
ca a’ di Settembre; Quefta mattina ^ dice, è venuta 
da me il Sig. Conte Tejii a Jìgnificarmi , come che ha- 
vendo poca 0 ninna fperan-za de [noi nego-giati , per le 
rifpojle ultimamente avute , ftima buon fervigie di V, 
/f., cb' io non mi lafci più vedere a Pala^^gp, e ifug- 
gbi anche d'incontrare quefii Signori, an%i me /’ ha or- 
dinato per parte di Lei , il che come puntualmente efe- 
guirò, così ho voluto darne parte a V, A. di mio pu- 
gno, benché travagliatijfmo dalla gotta . 

Appena tornato a Modena il Oxite Tedi hi di , 
nuovo fpedito col carattere d’ Ambafeiadore ftraordinario 
alla Corte Cattolica. Quella bramando d’alTicurarlì fem- 
pre più l’alleanza del Duca Francefeo I. invitoUo a re* 
carfi a Madrid per tenere al facro Fonte la prole, ch« 
apfettavafi dalla Regina. Il Duca, a cui nem meno era 
cara la protezione e l’appoggio di quella Corte, accetti 
di buon grado l’ invito , e fpedl innanzi a tal fine il 
Conte Tedi , perchè concenaflc ogni cofa . Egli dopo 
aver fofferta una pericolofa tempella (z8) giunfe a Ma- 
drid 

(t8J Poelìe Liriche P. H. p. 1171 . .r 
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drid verfo l 23. di Gennajo del 1^38. , e di tutta la Tua 
dddrezza gli convenne far u(b, perchè, fenza pregiudi* 
care a* diritti, e alle coftumanze di quella Corte, il Du* 
ca filo Sovrano fòlTe ricevuto in maniera conforme alla 
fiu dignità e al fuo flato. Il Duca partito da Modena 
a* 12. d’ Agoflo dell’ anno fleflb giunfe a Madrid a* 24, 
di Settembre. La magnificenza e la pompa, con cui que* 
fio gran Principe fece quel viaggio, gli (plendidi -donar 
civi, co’ quali egli feppe render attonita quella nazione, 
che avvezza alle proprie grandezze difficilmente s’indu- 
ce ad ammirar le flraniere , gli onori , co’ quali egli fu 
ricevuto e trattato a quella Corte , il plaufo che vi ot- 
tenne colle amabili Tue maniere, e la ftima, che conci- 
lioffi eolia prudenza e col fenno, fi pofTon vedere de- 
fcrine dal Muratori (29) , poiché a me non è lecito il 
trattenermi in cofe già note. Il Conte Telli in queU’oo 
cafione foflenne il carattere di Miniflro favorito del fuo 
Sovrano , andogli incontro al porto di Barcellona accom- 
pagnato dalla nobiltà di quella Città ; e le diflinzioni , 
eolie quali il Duca onoravalo , e la piena confidenza , 
che in lui aveva, come ci moflran le moltiffime lettere 
da lui in quel tempo fcrittegli , gli ottennero fcmpre 
maggior confiderazione e ftima preflb quella Corte . Nè 
fu quel viaggio fecondo di flerili onori al Conte Telli . 
In queir occafione ottenne ancora la Commenda dell’Ino- 

jo. 

(»p) Aatich. EfL T. II. p. $41. &c. ■■ 
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jofa dell’ Ordine di S. Jago , e benché una Memoria da 
lui data alP. Ippolito Cammillo Guidi, quando queiH^a 
inviato Rendente a quella Cone , ci moftri , che poco 
o nulla avea egli finallora rilcofib da quella Commenda, 
una lettera però a lui fcritta da Madrid a’ 30. di Ago* 
fio del idÌ45. ci faconofcere, che eragli allora fiata {pe* 
dita una cambiale di 5000. reali. 

Parve, che allora folTe finalmenre pervenuto il Con- 
te Tefii al fommo, a cui potefie afpirare di onore e di 
gloria. Onorato delle divife di due Ordini Cav.allerefchi , 
Ibllevato alla primaria dignità dal' naturai fuo ^Sovrano , 
arricchito di beni , e lòfienuto dai favor della Corte , po- 
teva folo bramare, che la forte folfe verfo lui più co- 
llante y che non fuol efiere comunemente . £ allora ap- 
punto ei temette di doverne provare la volubilità e l’in- 
certezza . Dpvea il Duca partir dalla Corte per ritorna- 
re in Italia la mattina de’ga di Ottobre del detto an- 
no 1^38. Il Tefii quella mattina , qualunque ragion fe 
n’avelTe, tardò ad andare a vederlo. £ il Duca creden* 
do, eh’ ei non volelTe venire, e alquanto ofiefo di tal 
mancanza, fui punto di partire (crifie al Tefii la feguen* 
te lettera: Non mi farei mai creduta che mi lafciafit 
partire quefta mattina fen^a vedermi & accompagnarmi 
di novo col vofiro affetto in quefio pocù di tempo . T7 
lefcio qui congiunte le due polizp ^ , che vi promiji hier^ 
fera, Afpetterò, che nel mio fervÌ7fo qui mofiriate un 
ardentiffimo affetto Ù' applicatione , cjbe ci faccia con» 

' M 
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fcerey che il non ejfer venuto quefla mattina , non i 
tifato dall' ejferfi intepidita in voi quella fi^ifcerateT^ 
che in tutte le occaficni mi h avete mofitata. Ebbe 
il Tedi la lettera per quanto fembra « mentre era in 
procinto di andare ad accompagnare il Duca ; e non 1’ 
aperlè. Tornato poicia a cafa, poiché il Duca fu parti* 
to , la leife e ne fli altamente commofTo , poiché in ef- 
{à gli parve di rawiiare l’ animo fdegnato del Tuo So- 
vrano , e ne temette forfè confeguenze peggiori . Era 
frattanto il Duca partito , e il Tefti fubito gli fpcdì die- 
tro la feguentc lettera piena di quell’ affettuofo trafpor- 
to per Eflb, ch’egli avea di fatto, e che all’ occafione 
fapea bene fpiegare. Io non aperji il piego y che V. A- 
mi lafciò fe non dopo eh' ella fu partita . Suppoji , che 
non trattajfe altro , che di materie pècuniarie , cioè 
de* miei ajfegnamenti , e rifoluto di voler fervire V, A* 
in ogni qualunque maniera ricufai di vederne il conte» 
nuto trovandojì ella prefentey per non bavere occafione 
ài replicare. Lefii di poi le lettere e fui pentito della 
trafearaggine , perchè mi farei forfè meglio fincerato in 
voce che non farò in ifcritto. Si fece a credere V..A. 
ch'io dovejft lafciarla partire fen^ vederla y e fen^ 
preftarle quegli ojfequj che fono , e faranno fetnpre pro^ 
prj della mia fingoJare diveccione . Non meritava ( V. 
A. mi perdoni) la fvifeerateTSca del mio cuore un ag» 
gravio t) grande, nè fo £ baver operato in maniera, 
th* ella dovejfe far di me un giudicio così finifiro. Non 
-, era» 
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erano certo tali una volta i fenft di y.A. verfo di me» 
Bifogna cl> io abbia commejfo qualche mancamento, in ri» 
guardo del quale Ella fi dia ad intendere eh' io pojfa 
commetterne degli altri . Ma perchè la cofcieni^ non mi 
rimorde, attribuifeo il tutto o alla mia poca fortuna, e 
all'altrui cattive infinua-gìoni » Non ha V. A., e non 
èaverà mai fervitore , che l' ami piti di me j e torno 
a dire che i' amo piu de' miei medefimi figliuoli. Fidi 
partir Giulio per Italia , e non mi mojfi . Fidi partir 
V. A. e non potei x^ntener le lagrime . Sincerijfime fono 
f opera^doni della natura ne' fuoi primi movimenti , per* 
chi quefti fogliono feoppiar dal cuore con tal violen^^a , 
che non è in poter noftro il frenarli, nè il dijftmularli . 
Dalla diverfita dei fopraddetti affetti argomenti F. A» 
la diverfita dell'amore. Pi ac effe a Dio, eh' io col pro- 
prio fangue poteffi comprarle de' fervi tori di quella cor» 
di alita, eh' io le fono, e ch'ella trovandone de' piò fvi- 
feerati di me haveffe da feordarfi di me . Confideri F. 
A. t io l' amo , che perché foffe fatto il fuo fervi gio 
io eleggerei di perdere il merito de' miei fervigj . Se- 
reniffuno Signore, il Conte Tejli farà fempre il me» 
defimo in tutti i tempi, appaffionatiffuno nelle fue gran- 
, de7;j^ , intereffantiffmo nella ftia gloria . Fiverà fem- 
pre perfeguitato , ma viverà fempre onorato . Morirà 
, povero , ma morirà fedele . Se gli altri fervitori ope* • 
reranno in quefia forma , F. A. farà il. piò felice f co» 
me è il. .piò meritevole Principe del. Mondo . Mtt dtt- 
y - F bi- 
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kito che il tempo non le mojlri il contrario^ e cb' Ella 
non babbia a conofcere dagli effetti , cb' altri ha forfè 
piìt mira ai prcprj avanT^menti , che non alla digni^ 
tà di V. più riguardo a' fuoi j che non agli inte- 
rejft di Lei . A gli anmartellati ft permettono tutti gli 
fpropoftti , e tutte le infanie . Io fono in queflo cafo , 
e lo confeffo. Perdonitni dunque V. A. i miei delirj y 
e degnifi da qui innan7;j ri baver miglior opinione dell' 
animo mio, cbe fen^a più con profondifftma riveren^ 
^a me le inchino . Di Madrid il primo di Novembre 
10 ^ 8 . 

Il Duca Francefco I., come oflervano tutti gli Sto- 
rici , era d' animo quanto facile a concepire , altrettanto 
pronto a deporre lo fdegno. Egli amava il Tedi, c ne 
conolceva i talenti infieme e i difetti. Ma parendogli i 
primi maggior de’ fecondi , dimenticava quelle mancan- 
ze, nelle quali il Tedi era dalla focofa fua indole tratto 
non rare volte. Le molte lettere, che nel corlb del viag- 
gio , e dopo il fuo arrivo in Italia egli fcriflc al Tedi 
’lafciato da lui in Ifpagna col titolo di fno Ambalciado- 
•re, ci modrano, ch’ei continuava a goderne la confi- 
denza e la grazia . Ciò non odante cominciò il Tedi a 
-foipettare, che il Duca non d curade di riaverlo al fuo 
fianco, e temendo che la lontananza non potede effergli 
•coppo dannofa, cominciò a foUecitare il fuo ritorno, 
'C ad addurne per motivo la fconcertata fua fanità. Io fon 
■sidotto y Icriveva egli a’ io. di Dicendole dell’anno def- 

fo 
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(b a un di quefti Principi , a pefsimo fiato dì fanitd , 
colpa deir aria capitalmente nemica della mia complefi 
fione . I Medici non fanno far altro che cavar fangue\t 
la buona regola di vivere non fuffragas ficcbè tutte le 
mie fperange fon pofie nella mutaxione del clima ^ e 
nella nativa temperie del del d' Italia . Supplico umi- 
lifsimamente I E. V. a interporre prejfo del Signor Du- 
ca /’ autorità de' fuoi ufficj per la licenza del mio ri- 
torno . Ma il Duca , nel cui animo fembra che allor 
cominciafTero a prevalere le finiftre impreffioni contro il 
Tefti , lafciollo ancora più mefi in Madrid , e folo nel 
Maggio deir anno fegucnte 1^39. potè egli partirne , 
Dopo il fuo arrivo a Modena, benché ei confervaflc tilt, 
ti i fuoi titoli , e gli emolumenti ad elfi congiunti , non 
trovafi però, ch’ei fofle adoperato dal Duca nel ma- 
neggio d’ alcun importante affare fino all’ Agofto del 
1540. £ in quello frattempo, anzi poco dopò il fuo ri., 
torno di Spagna, ben conofcendo, che il favore del Du- 
ca crafi fcemato di molto, dovette egli fcrivere quella 
affai lunga lettera fenza data al Duca medefimo, che 
traile altre del Tefti confervafi in quefto Ducale Archi- 
vio . In effa ei dice di effere in età' di 45. anni , ed egli 
aveagli appunto compiuti nell’ Agofto del 1Ò38. j e di 
averne ventifei di fervigio alla Corte ; che per attende- 
re al fervigio di S. A. S. egli ha trafcurata la cura del- 
le cofc domeftiche ; che de’ beni patemi gli rimangon 
fol quelli di Fredo; che a’ beni donatigli da S. A. in 
. Fa. Gual- 
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Gualtieri non ha potuto attendere per la fteffa ragionei 
c che fe l’ eredità del Marchefe Bentivoglio non aveffc- 
lo foftenuto , ei farebbe in eftrema rovina. Aggiugne, 
che vedefi odiato e calunniato da’ Cortigiani ; e nomi- 
na ancora qualche altro più autorevole perfonaggio , di 
cui fi duole, che abbia prefo a travagliarlo e a mortifi- 
carlo in mille maniere ; e quindi conchiude pregando il 
Duca ad accordargli un onorevòl congedo , infinuando 
ancora, ch’egli ha intenzione, fe S. A. non gliel di- 
vieta, di prender gli Ordini Sacri. Tutti quefti fatti non 
ci permettono di dubitare , che il Tefti non fbffe allora 
decaduto molto dalla grazia del fuo Sovrano. E vera- 
mente , quantunque a me fembri certo , eh’ ei gli foffe 
finceramente attaccato, par nondimeno egualmente cer- 
to , che il favor della Corte lo gonfiaflc alquanto , e 
che rcndeflcio odiofo a molti , e tanto più , quanto più 
recente era la memoria del baffo fiato, da cui egli era 
falito tant’ alto . Non è dunque a fiupirc , che avendo 
egli molti nimici, i quali attentamente ne fpiavano ogni 
paffo , quefii non difficilmente trovaffer motivo ad ac- 
cufarlo preflb il Sovrano , e che il Duca Fraticcfco , 
benché amaffe e fiimaffe il Tefii , come i talenti di effo 
ergevano, feemafle non poco il favore, di cui F avea 
finallora onorato . Il Tefti , che ben fi avvide di ci6 , 
credette che gli conveniffe il cedere per qualche tempo 
alla tempefta, e fupplic?) a tal fine il Duca a conceder- 
gli il Governo della Garfagnana , governo affai onorevo- 
le 
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le fra tutti quelli di quello Stato, ma che al Tedi , av- 
vezzo a vivere Trailo fpleador della Corte , e nel ma- 
neggio de’ più imporunti negozi, farebbe 'in altre circo- 
ftanze riufcito fpiacevole c nojofa, poiché il condanna- 
va a Ilare fra gli orrori de’ monti , c troppo lungi dal 
Tuo Sovi'ano, e dallo flrepito degli affari. Il Duca, che 
non avea forfè bifogno di tai preghiere per rifolverfi a 
ciò , ne efaudl le dimande , e quello impiego gli fu coii- 
ferito a’ iS. di Agollo del 1Ò40., e non già nel 1^41., 
come ha affermato il Muratori (30) e a’ z8. del medefi* 
mo mefe ne fu fpedita la lettera circolare d’ avvifo a* 
Giufdicenti di quella Provincia . Tutti credettero , che 
il Tedi aveife allora interamente perduta la grazia del 
fuo Sovrano ; e io ho veduta una lettera del Conte Ti- 
burzio Mafdoni (crina da Roma a’ 21. di Settembre del 
1^40. al Duca, in cui (i duole , che alcuni abbiano fat- 
to lui autore della voce fparfa, che il Conte Tedi an- 
dalfe in Garfàgnana privo della gnr^la e della confiden-' 

■3^ del Duca^ e che la rivolwj^one non fojfe feguita fen» 

•3^ qualche fuo mancamento . Ma il Conte Tedi fcriven- 
do agli amici , anzi al Duca medefimo , come or ve- 
dremo , protedò Tempre di aver richiedo egli medefimo 
queir impiego per vivere tranquillamente , e per fottrarfi > 

all’ invidia de’ Cortigiani , da cq| fi vedea prefo di mi- 

F 3 ra. 

(Jd) L é. p. Jfv 
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ra. Ma per quanto ei proteftafle, furon pochi coloro, 
preflb i quali potefle ottener fede . , 

E’ certiffimo nondimeno, come fi è detto, ch’egli 
fteflb dimandò quell’ impiego, e oltre più altre pruove, 
ce ne perfuade la lettera , eh’ egli * fcriflc in ringrazia- 
mento al Duca a’ 21. d’ Agofio , e che merita d’ elfer 
qui riportata : V. A. ni onora del Governo della Gar- 
fagnana, ed accompagna la mercede con ricordi pieni di 
tanta umanità , che doppia viene a farji la mia obbli~ 
gavone, come doppie fono le graffe , cbeumilijfnnamen- 
te gliene rendo. Non faranno giunte nuove a V. A. le 
mie fupplicaTfoni per detta carica, perciè fé negli anim 
mi grandi tanto dura la memoria delle cofe minute , £/- 
la facilmente potrà ricordarji che fin H allora , che il 
Sig. Spacciai la lafciò, io mi prefi ardire eC addiman^ 
darla . Ad un antico defiderio non può aferiverfi una 
ragion recente. Non farà tiepidei^ di divoafone, per*. 
-che quefia non può darfi in me, che fon nato fervitore, 
<be ho face hi at a la fede col latte, e che dalla fcuola di 
■mio padre , il quale morì di fettantafette anni fervendo 
fempre a quefia Serenijfima Cafa, imparai di cemplire 
colle mie obbìiga^ioni . Non farà riflejfione di foverchia 
fpefa , perchè non ho fatto più di quello che ho potutOy 
del che farà tefiimonio il partir da Modena fem^ alcun 
debito . Non farà fianchea^ della fatica , perchè , fe 
non mi abbaglio, ho fempre fervito colta dovuta puntua» 
lità , nè mai mi fon doluto della frequenta de fuqi co^ 

man^ 
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m/tndamenti , perchè farebbe flato un lamènt 4 rmi de' 
miei medefmi onori . Non fard forfè poca noti^^a deli» 
bontà di V. mentre con riverente fiducia ricorro al* 
le fue grafie , e con tanta ficmcT^ imploro gli effetti 
della fua benignità. Sarà inquietudine il confeffo i ma 
inquietudine cagionata piìt dalP agitazione della Corte » 
che dalla poca fermexj^ delF animo mio . E quando pur. 
foffe mia naturale inflabilità, farebbe fors' anche degna 
di compafsione e di perdono, mentre flabile è fempre 
fiata , ed è per ejfere la divozione e la fede . La foli- 
tudine ricercata da me principalmente ancora in riguar- 
do de’ miei fludj mi farà flimolo di penfar perpetuamen- 
te alla celebrazione della ^oria di V, A,, e con poca 
fatica ci awezj^rò la mia Mufa , affuefatta per pro- 
prio debito e talento pitt a predicare le lodi del fuo Fritti- 
cipe, nelle quali per ojfequio è interejfata, che a taccia- 
re le azioni altrui , che nulla le importano . Confegnerà 
nel reflo tutti i fentimenti dell' anima mia a ben fer- 
vire V. A, in quel Governo, e s' ella prevede e concm 
fce , che la mia imbecillità non arrivi a farlo , degniji 
che colla dovuta fammi fsione io V rinunci a' fuoi piedi , 
perchè io premo molto piu nel fuo buon fervigio , cht^ 
nel mio proprio comodo , Regiftrerà finalmente nel mio 
onore i paterni umanifsimi avvertimenti di y. A, per 
efeguirli , - finché baverò fpirito , e purché non mi fi 
pregindichi nell a. buona grazia di Lei, poco flimefJ * 
pregiudicj , che mi pojfano rifultar» dal concetto della. 

. F 4 Cor- 
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Corte ^ poiché io fondo il mio credito /opra i miei fedeli 
procedimenti, non fovra P altrui appafsionate opinioni . 

Non lafcerò di dire , che diminuirei la mia riputaTrio- 
ne, quando diminuiti le beneficencce di V- A., e fe 
m tifcijfe mai di bocca , eh' io fojft cacciato in Carfagna- ' , 

na , non farei un bugiardo , un mentitore ? Non moftre- I 

rei di ricever per gajligo, quel che ricevo per rimune- 
ragione? Dopo Dio ho adorata fempre e adorerò P A.V., 
nè contento tP bavella fervita in Italia, in Germania, 

CP in Ifpagna farà , s' avrò vita, che tutto il mondo 
conofea la riverente gratitudine della mia volontà . E 
qui per fine umilijpmamente a V. A. ni inchino. 

Egli partì da Modena pel fuo Góvemo nell’ Otto- 
bre, o nel Novembre dell’anno ftelTo, ed è degna d’ef- 
ier qui riferita un’ altra lettera , che da Caftelnuovo Ca- 
pitale della Provincia egli fcrifle a’ zo. di Dicembre 
dell’anno fteffo a non fo quale Miniftro, in cui deferì- 
ve la maniera, ch’egli teneva in quel difficii governo. 

La Lettera di V. S. mi è giunta Jingol armento cara , e 
mi dichiaro che in quefla mia lontanan'ga non poffo ri- 
cever confolazfone maggiore , che la frequen7;a di forni- 
glianti favori. Io ne ringrazio V. S. con tutto P animo^ 
e pere b' ella non 'creda, eh' io parli piò per affetta':^o-. 
ne , che per affetto , fo punto, e paffo ad altro. 

In quefio Governo io fo tutto quello che poffo per 
ben fervire il Padron Sereniffvno , e per incontrare h, 
fue foddhfazfoni . latore ffe o paffme per la Dio grazia 

non 
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non mi ftvtmba /’ anhno . Di vigHam^ e tliligenga non 
manco al mio debito. La facilità dell' udiente ■, e la p/u 
idenga d' afcoltare è tale^ cb' io fento tutti indifferente- 
mente anche a tavola , a letto ^ e le mie portiere mai 
non fi ferrano . La Provincia però è malijfimo vidottaj 
i provinciali pejfimamente awei^ j /’ effere fiati lungo 
tempo fenga governo ba fatto loro perdere la memoria di 
quel rifpetto , che dovr ebbene portar a i Governatori , 
Ciafcana Terra ha i faoi Tirannetti y e V pih graffo 
mangia V pih magro . Io vorrei levar gli abufi , metter 
in difciplina i pih arditi , follevar i pih poveri , dar 
(. qualche forma all' autorità del Governo già grandemen- 
te rilafciata: ci duro fatica, e noi farà j perchè fe be- 
ne io non mi lafcio comperare , i doni paffano f Alpi, 
e quello , che non fanno qui, lo fanno cofià, A me dan» 
no tìtolo d' aufiero, e di rigorofo, non perchè abbia fat- 
to male a niffuno, ma perchè di tratto in tratto ba hi» 
fognato che con qualche capellata io rintuggi la pettt- 
langa, e reprima l* avarigf a di qualcuno. V. S. che co- 
ttofce la mia natura , fa t egli è mai pofilbile eh' io pec- 
chi in troppo rigore. Ma certo le cofe fono a mal ter* 
mine, e fe non fi mofira petto, il Governo è fpedito , 
Ma come fi chiama foddisfatto dì me il Padron Serenif* 
fimo? Con? approva la mia maniera di governare? Pre- 
go V. S, con ogni maggior tffètto ascrivermelo mera- 
mente non fola per mia quiete, ma per mio ammae- 
fir amento, e s' io peccajfi in cofa alcuna, 0 traviafsi dal 
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gufto di S. A. fi contenti d' awifarmelo , percb^ io pojfa 
emendarmene . 

Supplicai S. A. con altre mie a farmi grafia di 
due libri di Cofmogrtfia-, cioè dell' Atlante del Mercato- 
re , Ù" delle NavigaTfoni del Ramufio , che folevano flo- 
re ne' Camerini j obbligandomi di reflituirli alla piò lun- 
ga nel termine d' un mefe . Ma perchè non ne ho rifpo- 
fla alcuna y dubito che S. A- non abbia prefa qualche 
alterazione della mia foverchia temerità . Di grafia V. S, 
ne faccia fcufa per mes che fenzg piò le bacio con tut- 
to r animo le mani . Di Caflelnuovo di Garfagnana li 
IO . Decembre id^o. 

Se noi crediamo alle Lettere e alle Poefir da luì 
fcritte nel tempo , in cui trattennefi in quel Governo , 
egli era allora il più felice uomo del Mondo. Che vole- 
va V. S. Illuflrijflma y feri ve egli in una delle fue let- 
tere ftampate a Monf. Buonviiì (31) per vita fua eh' io 
facefsi 0 fperafsi piò in Corte F Non avéva io perv aga- 
ta già tutta P Italia in ferviz/o . del mio Principe piò 
d' otto y piò di dieci volte F Non èra io flato in Alle- 
magna F Non mi aveva S. A piò (P una volta onorate 
della Carica di fao Ambafeiadore flraordinario al Re 
Cattolico F Qual Segretario y qual Configliere fu mai piu 
confidente di meF Confejfo a V. S. Jltuflrijfima y che cir* 
coferitta l'autorità del paefey io non fapevo che defidorae 

di 
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di vantaggio ^ perchè finalmente Modena non è Roma , 
non è Madrid, e non in Secchia, ma nel mar Britanni- 
co fi pefcano le Balene, Dove i premii fon Imitati, 
non limitate le fatiche , dove le fperange fon lontane , 
i pericoli imminenti, dove i' agitazione è continua , il 
ripofo neanche momentaneo , io loderò fempre il ridurjì 
a una vita privata, e il rinunziare tutte le fue pre~ 
tenfioni alla fortuna • 

Co' fentiraenti mcdeHmi egli parla nelle fue Rime 
fcritte nel tempo del Tuo foggiomo nella Garfàgnana, 
traile quali è fingolarmente la Canzone ^Sig. D. Aica* 
nio Pio di Savoja (32) y e quella al Conte Francefco 
Fontana (33)) I2 feconda delle quali così da lui li con- 
chiude ; 

^Ipi inculte , ma care. 

Ove ài bel candor col natio gelo 
C areggi an P alme, io tra voi fermo i pafii. 
Qui dP ogni invidia ignare 
Vivon turbe innocenti: ira di Cielo 
Qui non fa fulminare altri che i fafsi . 

E r’ in terra par àafsi 

Vera felicitò , qvò fol fi trova 

£ i giorni miei qui terminar mi giova . 

Se quelli fentimenti foffer fìnceri , e fe il Conte Tefti 
bramalTe veramente di viver (èmprc ira quelle care fue 

Al- 
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Alpi , il vedremo tra poco . Certo egli ebbe ivi pareC* 
chi fpiacevoli incontri , fingolarniente negli ultimi meli 
del fuo governo ; come ci moftra una lettera da lui fcrit- 
ta al Duca a’ io. di Gennaio del , in cui gli dà 
avvifo di varie lettere cieche , e a lui ingiuriofe , che 
gli erano fiate mandate , e di alcune pafquinate , che 
contro di lui erano fiate affifle al pubblico , e prega il 
Duca a valerfi della fua autorità per frenar 1’ audacia di 
cotali uomini temerarj e rivoltofi. Egli frattanto cerca- 
va dalle Mufe il follievo alla folitudine di quel foggior- 
no , e alla lontananza dalla Corte fempre da lui detefla- 
ta , ma da lui Tempre ancor fofpirata . Fu quello il tem- 
po , in cui prefe a fcrivere il Poema intitolato /V C/r~ 
JiantinOy a cui poi non diè compimento . Due lettere 
da lui fcritte al Duca fu quello argomento ci modrano, 
come ei ne aveffe formata, .c poi cambiata l’idea. E 
la primardi effe è degna ancor d’ edere qui riferita, per- 
chè nell’ atto eh’ ei ricorda al Duca d’ aver richiedo ei 
medefimo quel governo, dà chiaramente a vedere , che 
non piacevagli troppo lo dar lontano dalla Corte : La 
lettera^ che con elcejfò di benignità V. A. s' è degnata 
di fcrivermi di proprio pugno^ è fiata una delle maggio- 
ri contentegp;e f eh' io potefsi- ricevere in mia vita. Veg- 
go continuamente quelP umani f simo affetto , di cui mi 
pregio, e pregerò fempre piit^di qualfivoglia mercede 
( perdonimi la liberalità di V. A. ) poffa mai pervenir- 
mi dalla fua pih che Reai henejìcen'ga . Quefio governo 
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per h fua qualità non è certo delle ultime remunera-j^o- 
ni i cb’ altri pojfa pretendere in cotejìa Corte, & io per 
la mia quiete il reputo per la prima. Ma vaglia fempra 
a dire il vero con V. A. , quando io mi veggo privo 
della prefen 7 ;a di quel Principe che poco fatto di Dio. 
amo , riverifco & adoro , quando mi confiderà lontano da 
quel Padrone, che m' ha fatto in foftanT^ quel che fo- 
no, & in apparenza anche quel che non fono , me ne 
rammarico internamente con vivijjhno fentimento, e quaft 
qitafi abborrifco la grazia che ho ambita , c!j ho mendi- 
cata, che violentemente per così dire ho efiorta dalle 
fue mani . Io amo V. A. molto piti che non fono foli ti 
d" amare i fervimi i lor Signori , perché gli obblighi 
miei non vanno bilanciati a mi fura comune. Amo V, A. 
piu che i mici proprj figliuoli , perchè la relazione è 
più antica e radicata, e mi ricordo tt ejfere fiato prima 
Suddito, che Padre. Amo V. A. pih che me fiejfo, per* 
dbè io non fo capitale di me, fé non quanto dipendo da 
Lei, nè curo la mia vita, fe non quanto la mia vita 
può ejfere a Lei di fervizjo. E dico ciò pih volentieri 
adejfo che fon beneficato , perchè quefia efprefsione di 
verità non può ejfer tolta per una interejfata invenzio*. 
ne di provocarla a beneficarmi . Ma io mi lafcio portar 
dalla penna, mentre la penna fi lafcia portar dalla di- 
vozione' ei-4_all' amore . Condoni r A. V. alla tenerezt^a , 
deli^ animo la Mgref sione della lettera, xcfi io tomo a 
caf a j:\tKfifpondo colla .àovMa puntualità^ alle materia 
contenute nella fua» Que- 
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Quejfg a due Capi principalmente Ji riducono , aìP 
orditura del mio Poema j O* ai negoT^ di Lucca. Lafcio 
ìe cofe politiche a f eparato e più ferio difcorfo, che pe^ 
fò verrà congiunto alla prefente , e delle mie poetiche 
gpplicagioni darò adejfo a A. il dovuto riverente rag- 
guaglio . 

V imprefa di Bifan'gio fu la pih nobile , la piu 
gloriofa di quante mai facejfe il gran Coflantino , per- 
thè con quefla riunì in una tefla fola y cioè nella fun, 
V Impero , che prima era fiato divifo in tre , e quattro 
capi y egli filmò tanto f acqui fio y che mutando Ro- 
ma in Bifan'j^o trafportò colà la Sede Imperiale y e non 
folo chiamò quella Città nuova Romay ma diede anche 
alle Provincie adjacenti il nome di Romania y che tut- 
tavia le dura. A quefia dunque io mi fono appigliato y 
nè a'zione pih infigne y e pih piay Eroe pih prudente 
e valorofo fra tutte le Storie antiche , e moderne può 
fceglierji al creder mio . Il f aggetto quanto è pih vec- 
chio y tanto è pih capace della verifimilitudine degli 
Epifodiy e fin da quel tempo fenT^ fiiraccbiamento tf a- 
dula-gjone V inclita profapia di V. A. può derivarfi. Io 
dubitava di me medefimo nell invenzioni. Adejfe mene 
ftvr abbondane tante y che mi confondo y e la difiribuzjo- 
ne y collocazione , o economia , che fe la chiamino , è 
quella y che mi dà fafiidio. Dopo che ho 'prefa la penna 
in mano , conofco che quefio è un mefiiere da occupare 
tutto un httomqy tutto il tempo di fuavituy e poi anche 

con 
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(on geandifsima incertitudine di colpir nel bianco . Io 
mi veggo ejfai innanzi nell'età^ e poffo ordire, ma non 
fo fe il giorno durerà tanto, eh' io finifea di tejfere. 
Non ni habbia V. A. per codardo , perchè in fiftan-s^, 
non mi perdo d' animo , ma le difficoltà , che incontro , 
mi danno da penfare . Il far un Poema non è fama da 
tutte le /palle, e quando veggo efento eh' altri compone 
gono cinque e fei canti il mefe , e che in due o tre an- 
ni *tir ano a fine un'Epopea, invidio la fertilità del le- 
xo ingegno, e fofpiro la fierilità del mio. A me la fola 
materia prima, cioè P invengion ro'gT^, indigefia, noie 
divifa nelle parti, non collocata ne luoghi, cofta molte 
vigilie . Ora confideri K A. quello che è per accadermi 
nell' introdurci la forma . Per bavere un' efatta e veri- 
dica informagione del fitto, e della qualità di Cofiantino- 
poli ho ficritto a Venezia , & ho fatto fcrivere per fino 
in Grecia. Per impojfejfarmi del paefie della Tracia ho 
rivoltati a queft' ora molti libri . E perchè non bafta , 
inanimito dalla benignità di V. A umiliffimamente la 
fiupplico a comandare, che mi fita mandato P Atlante del 
Mercatore , eh' ella foleva tenere ne fiuoi Camerini , e 
le Navigazioni del Ramufio, che fra un mefe al pii io 
le rimetterò P uno e F altro fenza fallo. Nel refio moli, 
libelli , cavalli incantati , bende ammaliate , armature 
£ Eroi antichi , fiegni oppofii nel Cielo , chiodi della 
S. Croce donati da S. Elena, e maravigliejr negli elmi, 
«e' freni:, e, nelle tempre di mare, fiucceffi £■ arme t 

di 
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di fortuna t pajfaggi if Eferciti per luoghi inofpitif pe- 
ricoli y ajutiy giornate in terra, battaglie in acqua, fu- 
nerali, no:^, « che fa io? A digerir però tutta que- 
fa materia ci vogliono de' mefi e far s' anche degli anni, 
a Dio ntedefmo , che con una parola fola dal niente fe 
nafcere il Mondo, volle una fettimana intiera a far la 
necejfaria diftribu-gione delle cofe . Io v aggiungo che 
qucflo Governo non è fen^a le fue occupazioni , f Mt 
0 la mia difgrazia, o la qualità del paefe, o la confli- 
tu il otte del fecola, par eh' i negozi fi vadano fempre piu 
ravviluppando, come V. A. potrà vedere dalle altre mie 
lettere. Io non vo' fraflornare la giocondità della pref en- 
te con alcuno awifo d' amar ez^, ma certo io preveggo 
Jlravaganz^ non ordinarie . Guardi in quefto mentre , e 
fempre Dio benedica la Sereni 0 ma perfona di V. A. , 
eh' io per fine colla dovuta umiltà e riverenz;a me le in- 
chino . 

Quefta lettera non ha data, ma dovette effere fcritta 
vei-fo il Decembre del 1^40. La feconda è de’ 24. di Giugno 
del 1^41. ed è la Tegnente. Rimetto a y. A, l' Atlante del 
Mercatore, che degnò ultimamente di concedermi per qual- 
che giorno, e gliene rendo le dovute tmilijfime grazie . 
Dopo lunghiffme rifiejfoni ho rifiuto di lafciar l' itn- 
prefa fatta da Coftantino in Tracia fatto a Bifanz^o , 
perchè fe bene 1 ' azione è nobiìifsima , ella è però mol- 
to di fonti navata, e nella narrazione di quella gli au- 
tori fono cot) difeordi ne' tempi , ne' luoghi > ne' fatti y 

che 



Digitized by Google 




D. Fulvio Testi. 97 

thè fareste difficile il teffier un Poema, fen^a efporji a 
qualche grave oppofi^one . Mi ricordo ancora cb' alP 0- 
vecchie purgaùffime di V. non fonava troppo bene il 
nome di Licinio, come che /offe affini fievole e /nervato 
per un Condot fiere dell' efercito nimico, e per un Impe- 
ratore, che faceffie fronte al gran Cofiantino. Sem;^ dun- 
que mutar fuggetto quanto all' Eroe io mi fono appiglia- 
to alla guerra , che il medefiino Cofiantino fece centra a ' 
MaffienT^o liberando l' Italia e Roma dalla ftta imma- 
ni ffima tirannia . Quefia fu la principale e la piu glo- 
riofa di tutte le fue operaT^oni , e per quefia dicono gli 
Scrittori che foffie invitato in fogno dallo fieffio Cbrifio 
Nofiro Signore. E per quefia gli apparve nel Cielo quel 
memorabile fogno della Santiffima Croce col motto r In 
hoc Vince . Quefia mutatfone a me altro non cofia eh* 
ma nuova fatica S informarmi efattamente dell Italia 
antica , ed anche del Regno di Sicilia, e <f una parte 
dell' Africa, donde Maffiem^o cavi il maggior nervo de* 
fuoi foccorfi. Tutti gli Epifodj , che gih io aveapenfa- 
ti, tutti i nomi, tutte le invenzioni, in ' una parola 
tutta, la tejfitura del Poema mi ferviranno nè piti nè 
meno. Ma perchè il tempo pajfa , la fanità fi perda, .i 
capelli Vengono canuti , e gli /piriti mancano alla ga- 
gliarda , io rifolvo di darci dentro , e di cominciar a 
comporre . Se vuà difiendere tutta la materia in profa , 
perdo un anno di tempo,. e non fo nulla. Ad ogni mo* 
do ho tutto il filo in tefia , e pur eh' io abbia vita , fo 
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ebe non isbagUerè nelP orditura . Che fe poi Dio he* 
nedetto difponejfe altro di me , poco importerebbe , che 
rejìajfero vivi i modelli quando la fabbrica non fi po» 
tefie tirare a fine . Sofpendo con tutto ciò la penna fin- 
ché l' A. V. fi degni di fignificarmi ilfuofenfo , e d' ac- 
cennarmi fe il fuggetto le gufia , e fe il nome di Maf 
fenxjo le garba meglio. Di quefio fupplico bumilijfima- 
mente l' A. V. e colla dovuta umiltà la riverifco . Di 
Cafielnuovo di Garfagnana ti 14. Giugno 1^41. 

Pare, che il Tedi in quello tempo penfàlTe a con- 
ciliare alla Tua famiglia qualche fama di nobiltà , ed 
egli il fece probabilmente per cagione del matrimonio 
del Conte Giulio fuo figlio , a cui avea allor comincia- 
to a rivolger le mire . Ce lo perfuade una lettera a lui 
fcritta da Reggio da D. Zaccaria Baftardi Monaco Ca^ 
fmefe a’ i 6 . d’ Ottobre di quell’ anno i<540., nella quale 
gli comunica alcuni monumenti della Famiglia Telli 
d’ Arezzo in Tofcana , c accenna altre Scritture genea- 
logiche , che aveagli già trafmefle . Quella lettera, con- 
fervafi nell’ Archivio de’ Monaci Cafmefi di 5 . Giovan. 
ni in Parma, come mi ha avvertito il Ch. P. Abate D« 
Andrea Mazza, traile Scritmre del celebre Abate Siri, 
t cui convien dire, che il Telli medefimo la inviaffe» 
o per avere altre pruove della tignata fua Nobiltà, o 
perchè il Siri poteffe di lui parlare nella (uà Storia, co- 
me d’ uomo d’ illullre nalcita . 

Il ripofo, che allora egli godea de’ pubblici alFari , 

gli 
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gli diede agio di volgere il peafiero a’domeftici da lui 
finallor trafeurati. Qiiefta fu la ragione probabilmente, 
per cui egli nel mefe di Marzo chiefe ed ottenne dal 
Duca di venire per qualche giorno a Modena , donde 
poi ritornoffene in Garfagnana , ove già ritrovavafi a* 
15. d’ Aprile. Premevagli fingolarmente di dar moglie 
a Giulio fuo figlio, per cui gli furono in queft’ anno 
oflferti diverfi partiti affai onorevoli , cioè primieramen* 
te una Figlia del Signor Bernardo Buonvifi Lucchefe , 
quindi una Nipote di Monf. Grimaldi Nuncio Apofto- 
lico in Francia, figlia del Signor Jacopo Cattaneo No- 
bile Genovefe, e finalmente la Marchefa Caterina Ca- 
lori Nobile Modenefe , con cui di fatto fi firinfe , e fi 
conchiufe il trattato . De’ quali diverfi partiti ragiona 
il Tefti in varie fue lettere al Duca fcritte dal Luglio 
al Novembre di quell’ anno medefimo , in una delle qua», 
li fi giuftifica prelfo il Duca , a cui i fuoi invidiofi e 
nimici aveanlo accufato, che per conchiudere il matri- 
monio del Figlio colla Buonvifi avelfe avuto ricorlb al- 
la mediazione del già Duca Alfonfo III. , e allora P. 
Giambatifla da Modena Cappuccino. 

Di fatto benché la lontananza 'del Tedi da Modo» 
na e dalla Corte fembralTe, che doveffe far celfare 
r invidia, con cui egli era rimirato da molti, non cefi- 
fevafi nondimeno di interpretarne in reo fenfo tutte le 
azioni, e di attribuire ogni paflb , che da lui fi facelTe, 
ad ambizione, e a defiderio di ritornare all* antico fa* 
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Vore. Ne abbiamo la pruova in una delle lettere ftam- 
pate del Tefti diretta al Conte Fradcefco Fontana (^ 4 ), 
in cui gli fcrive, che il Signor Mario Carandini avea- 
lo con fua lettera troppo liberamente avvenite de’ fini* 
fìri rumori, che contro lui fi fpargevano in Modena, e 
ch’egli) benché ofFefo alquanto da quella libertà, che 
gli parve foverchia , avcagli nondimeno fatta una ma. 
della rirpofia , ma che poi non avea pur voluto man« 
dargliela, e 1’ avea fopprefla. La lettera qui accennata 
del Conte Tefti al Carandini confervafi in quello Du- 
cal Archivio, e perchè effa ci fcuopre non folo le ac- 
cufe , che a lui fi davano , ma ancora più circoftanze 
altronde feonofeiute della vita del Tefti, fingolarmen- 
te intorno agli inviti avuti da diverfe Corti , fpero di 
far cofa grata a’ Lettori col riferirla qui ftefamente . 
Jilla lunga lettera che V. S. mi fcrive , Ó* alla diffufa 
relazione che mi' manda de' concetti , che corrono cefiì 
della perfona mia, rifponderò {velatamente , e con ifchiet- 
■> fenga alcun Ciceroniano ornamento, perchè 
la verità va nuda, nè il verginal candore della fua fac- 
ci a per parer vago ha hi fogno di lifei e di belletti , Io 
{applicai il Signor Duca Serenijftmo a concedtrmi il Go- 
verno della Garfagnena , perchè flimai che allora com- 
piile alle cofe mie, e trattandoji d'uà mio paro & me- 
ra interejfe , non credei à* ejfere obbligata a dame ra- 
gia- 
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gìone a tbi che fta . I mal inten':^onati ne difcorron» 
con pappone i e /coprono la loro malignità. I mal infor.> 
mati ne parlano fen^a fondamento e mofirano la lor 
leggere^^ . Io mi rido degli uni e degli altri , perché 
il credito non dipende dalla loro credenza t ^ 
può togliere chi non mi può dare la riputazione . Ma 
pajftamo dal generale al particolare . Io per la prima 
rinuncio a tutti gli encomj , cbe mi fi danno j pereti 
confejfo di non meritarli ^ e le lodi^ quando eccedono fio* 
no anzi 'rimproveri ^ che onori. Nonvuò augurarmi quel* 
lo , che non mi fi conviene , Ben mi dichiaro di non 
aver fiomaco così valente j che pojfa inghiottir ! ingiu- 
rie e digerir P offefe. Un animo ingenuo fe non fa farle f 
non fa nè anche tolerarle , e però dico , che non è ve- 
ro } eh' io fofsi invidiofo del ben d' altri . Cotefio è un 
vizio plebeo e fervile ^ e direttamente contrario alla na- 
tura mia . Ho proccurato tutte le foddisfazioni , tutti 
gli onori , tutti gli avanzamenti indifferentemente et 
tutti y quando ho potuto. I Feudi piìi nobili, che S. A. 
ha dati , le Cariche principali , che ha diftribuite, fono 
fiati bensì effetti liberi, e fpontanei della fua fingolstr 
beneficenza , ma però accelerati fpefsifsime volte da 
miei ujficj, dalle mie negoziazioni, mentre degnava di 
porgermene benignamente l' adito . Egli è ben vero , che 
quafi tutti mi hanno pagato / ingratitudine , ma non 
.me ne fono fcandalizjato , perchè ^quefia è P ordinaria 
retribuzione della Qorte ^ & è follia il pretendere di 
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cavar acqua dolce dalle lagune di Venexia • Quelli che 
mi fi jono /coperti piu fieri nimici, hanno ricevuti ptu 
fegnalati bea^cj : non vengo alla /pecificagione perchè 
le cof e pubbliche non pojfono occultarfi . E le poligg^e 
di ringragiamento fcrittenti di loro pugno ne renderanno 
fempre irrefragabile teftimonianga . 

^ E’ bugia eh' io avejft intengione di violentare la 
liberalità di S. A- in farmi regali e donativi. Nejfuno 
huomo al Mondo può ejferf meno avaro , e meno indi- 
nato a tefaurigjare di quel eh' io fono . Ho fervito al 
•mio Principe per divogione^ non per interejfe , per de- 
fiderio di gloria, non per avidità di riccheggee . A ba~ 
flanga e di foverchio ha S. A. rimunerato le mie pove^ 
re fatiche , e ficcarne per l' addietro non ho mai ceffata , 
così per r avvenire non cejferò mai di predicare la fua 
piu che reale' munificenga . » 

£’ mengpgna, eh' io fia fofpettofo e mi rompa facU- 
■ mente con gli amici . L' ejfere fiato infinite volte ingan- 
nato, tradito, venduto da i piò cari, piò confidenti, 
piò obbligati , m' ha infegnato d* ejfere cauto , e c ir con 
/petto. Nè può chi amar fi ombrofo quel cavallo, che cam- 
minando per una firada cattiva , offerva con qualche 
fofpegione , ove deve mettere il piede, L' altrui perfi- 
dia , e non la mia inclinagione ni hanno fatto maligia- 
fo j e nel paefe delle ferpi anche le lueerte fanno pau- 
ra , Qual altro poi è fiato piò di me gelante offervatcn 
re delle vere leggi deli amicigfa F Quante volte ho i§ 
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mejfa la roba in fervigio del Principe, e la mìa prth^ 
pria vita in repentaglio per gli amici ? Per confervar» 
mi il nome d' ajffèttnofo , non ho guardato di tirarmi ad~ 
dojf) il titolo d* imprudente . Io fi gran differenza dall 
abbandonare , e dall effere abbandonato dagli amici . Il 
primo conjifte nell arbitrio nojlro, il fecondo dipende 
dalla volontà degli altri : quello è mancamento , quejìo 
è difigragia . Non mi mancano però amici , la Dio mer- 
fifio pochi , ma fino buoni, anzi per effer buoni non 
poffon effer molti. Le cofe preziofi non fi vendono a 
mucchio, e le polizx^ di grand importanza non fi met^ 
tono in filza con P altre . E’ falfità eh' io fia inflabile 
& inquieto. Ha 19. anni che ferva quefta Serenifflma 
Cafa, e nella carica di Segretario di Stato la mia affi’' 
duità di giorno e di notte, al caldo, al freddo, fenzp 
finno, e fenz» cibo, ha fiancati i medefmi Padroni, 
ammazp^ti i Cancellieri , rovinata la mia per altro ro- 
bufiiffma complefftone: e qttefia fi chiama infiabilità ? 
Sono fiato chiamato al fervigio del già gloriofifrimo Cai-» 
lo Emanuello. Duca di Savoja , mediante il Co: Agliè , 
e r Abate Broglia j a quello del Gran Duca Padre del 
prefente , per mez;gp del Signor Gio: Battifia Strozzi I 
a quello della Sereniftima Repubblica di Venezia con 
invita del Signor Domenico Molino , a quello dell odier- 
■no Pontefice con ifianze vivi fisime del Marche fi Palla» 
vicino , e di Monfignor Ciampoli , a quello del Duca di 
Fritland allora Generalifsimo e quafi Padrone affoluto 
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d€l(‘ Imperio con lettere del Conte Ernefto MontecuccoU ^ 
del Padre Quiroga Cappuccino , e del CavalierBolognet- 
ti, e frefcamente a quello d' una Tefta Coronata con 
ufficj gagliardiffmi di Perfonaggio grande [ cofe ben 
note parte a S. e parte al Serenijfmo Padre do: 
'Battifta ,] e tutti gli ho rinunciati per fervire a* miei 
Principi: e quefta s addimand a inquietudine? Potrei 
dire mille concetti un dietro al? altro , ma per non pa- 
rer fuperbo , me li feppellifco nel cuore. Amo la quie- 
te, dejìdero la quiete , fofpiro la quiete , e fe quefta 
non mi farà conceduta dagli huomini, non mi farà forfè 
negata da Dio . Qual dunque dirà V. S. è ftata la ca- 
gione di cotefta tua improwifa e ftrania rifolw:^one ? 
la malignità della Corte, quella malignità, che tanto 
male corrifponde alla natura Jinceriffma del Padrone : 
che tanto è impropria nelle Cafe de Principi , che tan- 
to è abborrita dagli huomini ingenui, che tanto è fami- 
gliare degli ignoranti, de' trifti, e de' federati , quel- 
la malignità eh' è madre del? Invidia , eh' è nemica 
della Virth, che come Baftlifco avvelena col f guardo, 
che come cagna rabbiofa latra, morde, lederà fewz^ ce- 
ca ftone, fen^a termine , e fenT^a di fcr elione, quella ma- 
lignità , che per colpi piò gr/wi e piò fteuri ft vefte 
r abito dell' amici^a , fi mette la mafehera del 
e nella frena del mondo il piò delle volte recita la 
Pietà, lo parlo in generale, nè pretendo tf offendere aU 
curio, nè alcun fi può chiamar offefo , fe prima non fi 
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dichiara maligno • Refianci cinque punti toccati da l^.S- 
e tutti cinque degni di rifleffìone. Ch* io abbia mandato 
eoftà mio Figlio a nego'giar il mio ritorno in Corte-, che 
abbia con tal occaftone addimnndata la /lan^s^a y e la 
tavola in Cafiello j che /’ economia Jia altrettanto de* 
gna e meritevole , quanto qual ft fta altra profeffione , e 
che chi /’ efercita di pre/ente fta incompatibile nell' of- 
ficio j eh' io non mi fta contentato di far doppia figura in 
Cortes eh' io mi tvattenghi fra quefte Genti rogje per 
cantar da Mei i beo . Rifpondo al primo y che Giulio ven* 
ne coflà per aceommodare alcune nofire domefiiche fac- 
cende , come compiacendofene potrebb' attejlare il Sere- 
nijpmo Signor Duca , il Signor Principe Rinaldo , & 
il Signor Conte Sacrati , con i quali ne trattò . Io fcrif- 
ft con tal opportunità a detto Signor Conte intorno a 
certi motivi j che pochi dì prima tri haveva fatto s tna 
la mia fu rifpofia , e non fu propofla , CÌT altro è il re- 
fcrivere , altro è il richiedere . Mi rimetto alle medefi* 
me mie lettere y e fpecifico il Minijìro , in mano di cui 
fi trovano y perchè pojfa chiarirfene chiunque ne bavejfe 
la curiofità. Ma che obbligo ho io di falir in bigoncia y 
e di fare una diceria al Popoloy per render conto delle 
agioni mie ? Se io il fo prefentemente è cottefia , ma 
t altri il pretende y è indifcreSCT^ . jdl fecondo y eh' io 
non ho mai fatto fimil iflan-gay che mio Figlio non ha* 
veva tal ordine , e eh* egli è ajpcarato di non bavere 
mai cbiefie conditone difettai forte- Può efièr y [ dice 
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egli^^ che nel progrejfo (f un lungo ragionamento fi fia 
toccata qualche cofa pih da altri ^ che da lui ^ delle fian- 
•ge di Corte che una volta io godeva, & anche della 
tavola, ma per modo di pajf aggio , fenga fermarvi fi 
[opra molto, nè poco. J" altri poi ha portato il negozio 
in altra forma, la colpa non è di mio figlio . V acque 
delle fontane fé pajfano per una vena (f oro , fi fanno 
ifquifite, fé per una di rame o di ferro s' infettano, e 
degenerando dalla loro prima qualità diventano nocive. 
Dio mi guardi ne miei negogii da un megg^ eh' abbia 
autorità, e cattiva intensione. Al tergo, che P Econo~ 
mia è Virtù principalmente quando è maneggiata bene. 
V opera loda il maeflro , e nelle cofe , che confiflono 
nelle operagioni, i più faggi non giudicano, fe non da- 
gli effetti . Evvi poi anche differenga dalP efercitarla 
per fe, e dalP efercitarla per altri j poteniP effere, che 
fi riefebi nel primo e non nel fecondo . Io credo ogni be- 
ne, & altri forfè noi crede, (V altri per avventura 
forfè troppo fe lo credei del refio io non fo di chi V.S. 
parli, lafcio ciafeuno nel fùo grado , non concorro con 
niffuno , non m'intendo del mefiiere, e tutti i paragoni 
fono ediofi. Al quarto, eh' io non intendo P enigma. So 
che non ho mai havuto fe non una faccia fola, una fo- 
la lingua , & un fol cuore ì fe mi farà parlato più chia- 
ro, darèrifpofia più rifolata. Al quinto, che Titiro ap- 
punto dice: O Meliboee Deus nobis hsc nobisotia fccii^ 
e fequefio'ì il fent intento, non mi dijpiace. Virgitiori- 
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nofcevA con fenji di gratitudine tutte le fue comoditi 
da Cefare Attguflo , Io co medeftmi riconofco tutto il he» 
ne dal Signor Duca Serenifsimo j ma fe altri con tal 
modo di dire bavefs inteni^one di pungermi y e vilipen- 
dermi , fappia , che chi tanto quietamente fi riduce per 
quejlo a cantar da Paflore ypiìi facilmente fi ridurrà per 
obbligo ad operar da Cavaliere. V.S. legga e rileggala 
prefente, che ritroverà efferfi puntualmente rifpofto a quan- 
to occorreva. Finifco perciò, e le bacio col dovuto af- 
fetto le mani. Di Caftelnovo di Garftgnana li to. Di- 
cembre i<54I. 

Benché il Conte Tefti proteftaffe ad ogni raomcn" 
to , che graditiffimo gli era il ibggiomo in Cailelnuo» 
vo> non poteva però diflimulare talvolta i fmceri Tuoi 
rentimcnti , e dava a vedere di rimirarli non altrimenti 
che diigraziato. Così feri vendo a’ ai. di Dicembre del 
1Ò41. al Cardinale Rinaldo d’Efte, e rallegrandofi con 
lui della fua promozione alla Porpora, Perdono, dice, 
alla fortuna tutti i difgufti , tutte le amare:^ , tut- 
te le difvuventure , che nf ba piovuto addoffo da tan- 
ti mefi in quà , e me ne tengo abbondantemente 
ricompenfato con quefta fola centente^^ . Quindi e- 
gli abbracciò di buon animo un* occafione , che le cir- 
coftanze de’ tempi gli offrirono , per tentar pure di 
ritornare interamente nella grazia del Tuo Sovrano ^ 
Cominciava allora la guerra del Duca di Panna colle* 
gaso con altri Prìncipi , c fra gli altri col Duca di 
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Modena, contro il Pontefice Urbano Vili, per l’occupa- 
zione da quello fatta di Callro e di Ronciglione. Non 
tardò punto il Tedi a valcrfi di d favorevole incontro, 
e prima a’ zz. di Ottobre , pofcia a’ 9. di Novembre 
del i 6 ^u fcrilTe afrettuofiflime lettere al Duca Francei^ 
co I. , offrendogli generofamente pe’ bi fogni di quella 
guerra tutto il denaro , che trovavafi avere , la vendita 
di una Tua poirelfione in Fredo , le fue gioje , i fuoi ar- 
genti, e quanto in fomma avea di Tuo, dicendo di non 
poterlo meglio impiegare , che nel fervigio di un Prin- 
cipe , a cui dovea ogni cofa . 

Ottenne finalmente il Tedi ciò che bramava, e piò 
che a queda lettera ei dovette il ritorno alla Corte alla 
mediazione dei P. Giambatida fuddetto, che allor tro- 
vavafi nel fuo Convento di Mtmtalfonfb predò Cadelnuo- 
vo, ove anche nel 1^44. finì di vivere. ConferVafi in 
quedo Ducale Archivio la Lettera, che agli 11. di Mar- 
zo del IÒ4Z. fcride al Duca fuo figlio , rendendogli gra- 
zie di ciò , ed ella cosi comincia : Serenijftmo Figliuolo 
mio dilettijfimo: Pax Chrifii . Rendo a'V» vivifii- 
me grafie della fede , che prefìa alle mie attefiationi , 
& che però fta condefcefa a ripigliare il Conte Fulvio 
Tejli prejfo di Lei nel medejimo pojlo di primari con ft- 
cure-^^ d' ejfer ben veduto da lei, quanto era avanti che 
domandajfe di venire alGoverno della Provincia dellaGar» 
fignana. Soggiiigne pofcia, che pargli folo, che il Tedi 
tema di non trovare in Corte alcun nuovo Servidore di S. Ai., 
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che voglia uguagliarfì a lui fervidore di tanti anni; ^ 
ma che ciò non oftante egli fi offre pronto a ogni cofa, 
che quando S. A. non abbia premura di averlo toflo in 
Corte, farebbe fpediente al Tefti di trattenerfi ivi anco- 
ra cinque o fei mefì per ultimare il matrimonio di fuo 
figlio colla figlia del Sig. Bernardo Buonvifi, che porta- 
vagli dieci mila piaftre di dote ( forfè era allor riforto 
quefto trattato, che pofcia fvanl di nuovo) e che poi 
avrebbe potuto chiamarlo prclTo di fe, o dargli il go- 
verno di Carpi . Lo avverte ancora , che que‘ popoli 
della Garfagnana erano contro il Tefti molto innafpri- 
ti ; e che non foffe pronto a dar fede alle relazioni , che 
egli contro alcuni di quegli abitanti gli inviafle; e con- 
chiude : Nofiro Signore la faccia Principe Santo. Dal 
noftro luogo di Caflel nuovo di Carfagnana li ii. Mar^ 
-Sp 1^42. Di V. A. fvifceratijfimo Padre d^ ogni fuo bene 
lantifrimOfFra Gio- Batt. d'Efte Capuccino Indegnifsimo. 
Benché dunque il Tefti feguiffe a tenere l’impiego di 
Governatore della Garfagnana, fu nondimeno rimelTo 
dal Duca alle antiche fue Cariche di Segretario e Con- 
figliere di Stato fin dal Settembre del if$42. Anzi io 
credo , eh’ ei tomafle a Modena poco dopo la lettera 
ora indicata, poiché vedremo, che non tardò guari ad 
efter di nuovo impiegato. Il Duca per dare al Tefti una 
pruova della fua grazia rendutagli , adoperolh colla Cor- 
te di Spagna e col Papa, perché Cil Vcfcovado di Tro- 
pea nel Regno di Napoli gli fofTe affegnau un’annua 
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pendone di doo. Scudi ; benché allora non Te ne potelfe* 
ro ottenere che con promeffa però di compiere la 
fichiefta fomma , quando venilTero a mancar quelli , a 
cui altre penfìoni erano fiate già afll^nate, come cimo- 
firan le lettere ferine al Duca dal Conte Tibur^o Maf- 
doni a* xz. di Aprile, a’ 31. di Maggio, e a* 5. di 
Luglio. 

Tutta la ferie della vita del Tefti ci fa vedere un 
uomo, che pareva talvolta cader in difgrazia per forger 
pofcla a flato fempre più onorevole e gloriolb. Così ac* 
cadde anche in quella occafione. Nà io perciò mi trat- 
terrò qui a riferire diflefamente i maneggi , ne’ quali 
egli fu adoperato in quell’anno ló^z., e ne’ due feguen> 
d; perciocché fopra ef& ci danno baflevoli lumi le Sto- 
rie di que’ tempi. Nel Luglio del 1642. fii mandato a 
Milano per concertai con quel Governatore la concor- 
dia fralle due Corone di Francia e di Spagna (35). Quin* 
di pafsò a Parma per indurre quel Duca a non correre 
SÌ precipitofàmente , come penfava, ad invadere gli Sta- 
ti del Papa (36). Intervenne col carattere di Plenipoten- 
ziario ai congrefli tenuti inutilmente nell’Ottobre dell’ 
anno fleffo in Caflelgiorgio e in Acquapendente per con- 
ciliare le accennate difeordie tra ’l Duca di Parma , e ’l 
Papaj di che oltre la lunghifTima relazione, che ne dà 

il 

(jt) Munt. Antkh. Eft. T. II. p. 544. Sili Mercutio T. 
11. p. 7*7. , ' * 

(j6) Murai. I. c. p. $47. 
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il Siri (37) ) abbiam molte lettere di relazione dal Teili 
ferine al Duca, che fi confervano in quello Ducale Ar- 
chivio Segreto. Nella breve guerra, che per alcuni meli 
dell’Anno feguente 1^4^ fi fece calle Truppe Pontifi- 
cie , e quelle de’ Principi Collegati d’ Italia , il Conte 
Telli fii per lo più fempre al campo , come ci moftrano 
moltillime lenere da lui ferine or al Duca, ora alla Do 
cheffa, per ragguagliarli de’ fatti , che andavan acca* 
dendo . Nel Settembre dell’ anno ftclTo fu infieme coi 
Marchefe Taflbni inviato a Venezia col titolo di Pleni- 
potenziario pel nuovo Congteffo di pace, che ivi fi tea* 
ne (38). E ivi finalmente nell’ Aprile dell’anno fegum- 
te fi conclufe la pace. 

Nel tempo flefib, in cui il Duca vale vali della de- 
firezza del Conte Tefti nel maneggio di quelli affari, 
volle ancora adoperarne la penna per promuovere i fuoi 
diritti . Credette egli , che foffe quello il tempo oppoiu 
tuno per far rivivere le fue ragioni fui Ducato di Fer. 
rara . Per comando dunque del Duca fcriffe il Tedi 1 ’/»- 
forma^ione , che il Duca di Modena ejibifce alla Santi- 
tà di N. S. /opra le ragioni , che la fua Cafa tiene con 
la Camera ^pofiolica. Alla quale Informitj^one avendo 
il Pontefice fatta pubblicar la Rifpofta, il Tefti per or- 
din del Duca pubblicò un’ altra più vohiminola Scrittu- 
ra 1 

(? 7 ) I- c. p. TJ50-T407. ec. 

(^8) Siri Mere. T. 111 . p. 845. 916 , 
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It intitola» Riftretto delle Ragioni , eée la Sere. 

0ifsima Cafa £ Effe ha colla Camera Apoftolica , 

compitata co» occafione di replicare alla rifpofta di Roma\ 

che inGeme coll’ Informazione , e colla detta ‘RifpoGa fu 

» 

pubblicata nel 1^43. Che queGa Ga opera del TeGi , ol- 
tre ruoiverfal tradizione, e oltre lo Gilè, che ne toglie 
^ni dubbio, confermaG ancor da una lettera del Duca 
medeGmo al TeGi de’ tA. di Luglio del 1543. , in cui 
gli raccomanda con fomma iGanza di compir la Scrittu- 
ra, della quale l’ha incaricato. Le allegazioni però, e 
le citazicmi aggiunte alla Scrittura è probabile che foGe- 
ro di altra mano, poiché il TeGi non avea mai fata 
tal profcGìone, 

terminata la picciola guerra accenna» poc’anzi , e 
ritornato il TeGi a Modena , parve che di nuovo bra- 
maGe di uG;ir dalla Corte, e di ritirarG a vita privata 
e tranquilla. Ecco com’ egli ne fcrive al Sig. Geminia- 
no Poggi, che era Gato MiniGro del Ducala Roma in 
tempo del Conclave tenuto per reiezione d’ Innocenzo 
X. feguita a’ 15. di Settembre del 1^44. ( gp) : Io poi 
me ne rallegro di tutto cuore ( dell’ elezione del detto 
PonteGce ) col Sig. Principe Cardinale ^ col Sig. Duca , 
con V. S. e con me ftejfo. Saranno pur una volta rifare 
cite le perdite antiche: vedrò pur finalmente quel gior- 
no f che tanto ardentemente ho defiderato , che tanto ho 

. >- 
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fpirato . Contentifi dunque V. S. di rinunciare * tne 
quel Salmo eh' ella dice di voler cantare , e compiaccia- 
ft, che in fua vece ad alta voce lo intuoni : Nane dii 
inittis fervum tuum , Domine . V. S. è giovine , e puà 
preflare ancora a fuoi Principi degli altri fervi-^ rile- 
vanti .• io carico d'anni ^ logoro di complepione, fianco 
delle fatiche , ed invilito nelle difgragie ho ben ragio- 
ne di' augurarmi ^ e procurarmi il ripofo. Ha trentaquat- 
tro anni che fono in Corte. Sono andato per ubbidire ai 
Sig. Duca una volta alla Corte S Allemagna , due a 
quella di Spagna ^ infinite a quefie Italia j l' ho fer- 
vito in Modena nel trattato della Lega , a Cafielgior- 
gio in quello del trattato dell' aggiufiamento tra'l Duca 
di Parma ^ e i Barberini .• in Como nel maneggio dell 
Armi ( di quefta fpedizione del Tefti io non ho più di- 
Ainta notizia ) , in Venezia nelle negogiayfoni della pa- 
ce ^ e qui ultimamente in cotefio grave raggiro del Con- 
clave , per quanto così di lontano, ed al bujo di tutte 
If cofe potejfe dipendere dalla debolegja delle mie for- 
^ , dall' imbecillità del mio intelletto . Non fono piu 
buon da nulla, ed ho faticato volentieri finché ho potu- 
to . Bonura certamen certavi , curfum meum confumma- 
vi . Lgli é tempo di finire e di voltare a quella firada, 
alla quale ci chiama la voce di Dio . Ha molti anni , 
che lo Spofo picchia alla porta , e bifogna aprire , fé 
non vogliamo andare in ifehiera colle Vergini delle lam- 
pade efiinte • So che V. S. approverà la mia rifolugio- 
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ne , cèe quando ben non fojfe dalla Corte hattcT^ta per 
prudente , farà però fempre dal mondo conofciuta per ono~ 
rata. Supplico V. S. a ricevere il tutto in confiden^, 
ed a confervare la pre/ente per teftificare a fao tempo ^ 
ebe la mia deliberazione non è fiata nè difperata , nè 
precipitofaj ma ruminata e digerita per mefi ed anni. 

Forfè , quando il Teftl così fcriveva , avca vera» 
niente in animo di abbandonare la Corte; ma forfè an- 
cora egli fcrivea in tal modo , perchè avvezzo a paflare 
dal favore alla dilgrazia , volea prevenire qualunque nuo- 
vo colpo fopraftar gli potelTe, e far credere, che s’eiia- 
fciava il fervigio, il lafciava di buon animo, e non co- 
flretto da inafpettata rivoluzione . Certo io non trovo 
indicio, cb’ei pià chiedelTe congedo; e la grazia, di cui 
gli parve di godere alla Corte, gliene fece probabil- 
mente deporre il penfiero. Un gran numero di lettere 
da ogni parte a lui fcritte nel 1^45. , che confervanlì in 
qucfìo Ducale Archivio forfè perchè gli furon trova» 
te, quand’ei fu arrecato , ci mollrano ch’egli era al- 
lora creduto r arbitro de’ favori e delle grazie del Prin- 
cipe . Fra elfe ne fono parecchie a lui fcritte da Ro- 
ma dal Cardinal Rinaldo fratello del Duca, le qua» 
li ci fan vedere , eh’ egli non cedeva al Duca nell* 
onorare, e nello ftimare il talento del Conte Tefti,e io 
ne riporterò qui alcune , anche perchè ci danno notizia 
di alcune opere di ellb, che non han veduta la luce. 
Tale è quella, che non ha data di mefe e di giorno, 
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ma folo vi è fegnato il detto anno 1^4,5. Molto lll.Sig. 
Ricevo la velaxjone , che S. mi ha mandato^ di 
quanto pafsòtra'l Sig. Borfoy e'I Co.Terhica. Lo Scrit» 
toro, che F ha dejìderata ^ havrà abbondevolmente onde 
abbellire l'opera^ che dice haver traile mani. Ma du- 
bito eh' al paragone della faa ornatifsima /piegatura e- 
gli non Jia per isbigottirjì y e che quello eh' egli è an- 
dato cercando per tirar avanti non gli ferva di freno 
per arrecarlo. E' bello veramente l'argomento.' ma ella 
con tanta nobiltà di pile lo ha rapprefentato , che nei tratti 
della fua penna la medejtma a-gione gloriofa del Signor 
Principe ft fa pili bella y e chi vorrà parlarne dopo Lei 
non potrà recarle ornamento alcuno yfe non èyche fi fer- 
va delle medefime forme , con eh' ella l' ha deferitta . Ne 
rendo a V.S. grafie di tutto cuore y e fenga interejfe però 
della fua fai ut e e fenica diflurbo delle fue maggiori occu- 
pa-gioni ftarò attendendo qualcb' altra delle addimandate 
informagioni y & a V. S. prego da N. S. ogni felicità, 
'Roma 1^45. 

In due altre de’ 20. e de* 30. Settembre accenna due 
relazioni de’ rumori di Parma dal Tedi fcritte , e anch* 
effe perdute. Nella diverfitày e multiplicità delle occu- 
pagioni y dice nella prima, non fo ben direy fé V. 5 , fa 
meglio far rilucere la viveg7;a del fuo elevatijpmo in- 
gegno y 0 piò cortefemente incontrar le mie foddisfagitta 
ni y ancorché folUy e nudamente accennate. Mi capita 
portatami dal Comere fpedito di cofià la narrativa de 
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rumori di Parma colla /olita candide^^ , & eleganza 
di flile dalla fua penna ifquijìtamente defcritti . Et an^ 
cerche mi riferii a miglior tempo il guflar con animo 
pitt quieto la bellezj^ delle Scritture , pur mi bajla il 
faggio che ne ho prefo per renderle graziti come faccio, 
non meno della perfezione del lavoro, che della pron- 
tezgai con cF ha felicemente faticato , e eh' ella addi- 
manda modefiamente tardanza , Ù" a V. S. auguro da 
l^ojìro Signore il compimento d' ogni bene . Roma 20. 
Settembre Nè meno piena di encomj è la feconda 

lettera : Non men vaga , e dilettevole dell' altra m' è 
riufeita la relazione de' rumori di Parma compilata e 
trafmejfami da V. S. Ho ben per gufarla deftderato piìt 
ozio i di quello che prefentemente mi concede /’ applica- 
ndone dovuta a gf inter ejft del Signor Duca . Rinovo a 
V. S. le grazie, che te n'ho date, duplicandogliele per 
la Canzone , e Copia di lettera al Re di Polonia , che 
con mio fommo gufo ho letta e partecipata . Da qualun- 
que tratto della fua penna /picca rarijftma la fua vir- 
tù, che porta con /eco i veri encomj. Ella per tanto 
con ragione rifiuta come improprie e non necejfafie h 
mie lodi , Compiaccia/ di gradire il contraccambio del mio 
affetto che 1 ' efibifeo, un augurio che qui reflo facendo- 
le d’ ogni meritato contento, Roma 30. Settembre 1^45. 

Finalmente in un altra de’ 14. di Ottobre loda una 
Canzone da lui compofta, c con una amorevol doglian- 
za fa ancor meglio che cogli elog; conofeere quanto lo 
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ftimì e rami: Per altra mano ho goduto della leggia- 
dra Cannone di V. i". , la cui penna tanto pili oppor- 
tunamente ba faputo efprimere anche cantando lo flato 
ìagrimevole delP Europa , e le minacce dell' Afta . Ni 
mi è flato di mediocre diletto in veder rapprefentati in 
così picchi campo i princip/f e i fuccejfl delle prefenti 
eniverfali torbidezze . Ma vagliami il vero . Che fa 
capitato in Roma un bellijflmo parto del fuo facondijflmo 
ingegno , e che mi fia convenuto ricercarlo apprejfo degli 
altri , ha diminuita la mia foddisfagjone , e mi par cf ba- 
ver perduta quella parte , che mi farebbe toccata delle 
fue lodi f fé a me primieramente inviato l' bave fe . La 
flima che faccio del fuo infinito merito ^ e la parziali td, 
con che accompagno gli applaufi del fuo nome , mi fan- 
no dargliene quefio tocco , & a V. S. auguro da N. S, 
ogni maggior contentezza» Roma 14. Ottobre 1^45. 

La Canzone, di cui qui ragiona il Card. R.in.aldo, 
è quella fopra Candia invafa dal Turco, che leggell 
.nella Parte III. delle Pocfie del Tedi ftarapate in Mo- 
dena nel 1^48. Della quale fcrivendo al Tedi da Roma 
a’ 18. di Ottobre Francefco Mantovani, che era al fcr« 
vigio del Duca Francefco I., gli dice: Quefla Canzone 
è lodata infinitamente , come dotta , erudita , follevata , 
ed efprefid nobilijfimamente , CP anche jeri nelf Antica- 
mera di Panfilio fu letta & approvata dalli primi vir- 
tuofi di Roma. E in un’altra de’ 21. del mcdefirao ine- 
fc .* Pi già ho fcritto 0 V. S. il remore , che ha fatto 

H 3 Ful- 



Digitized by Google 




n8 Vita del Conte 

r ultima CanT^ne da lei compofla /opra Candia invafa 
dal T ureo . Mora le aggiongo , che non pojfo reftjlere al- 
le iftange di coloro ^ che ne vogliono copia j & fempre 
più fento commendarla in eftremo . Non ha la medefma 
fortuna quella^ che ha inviata al Re di Polonia , Ù* 
quejìi Litterati non vogliono riconofcerla per parto del 
fuo ingegno . Io ferivo a V. S. Illujlrift, con fincerità i 
loro fentimenti, perchè non faprei mai ingannarla . E 
finalmente in un’ altra de’ 28. del medefimo mefe : Il 
Sig. Longo Ondedei, che è uno dei più qualificati vir- 
tuofi della Corte , mi ha baciato in fronte quefta matti- 
na , perchè gli bavevo data la Cannone di V. S. Illu- 
fìrijfima fopra Candia da leggere . V ha commendata fi- 
no al Cielo j & mi dicct che hieri fera in un Congr ef- 
fe di Cardinali , & di Prelati la efpofe in pubblico , 
& che bifognà ripetere la lettura per foddisfar meglio 
al gufilo degli Uditori. Quanto all' altra di Polonia non 
dicono cofiloro che non pofifa compor fi in lode di quel Re, 
Cy che non pofifano dirfi & apportarfi i nomi delle C/>- - 
td foggi agate . Ma folamente confiderano, che quei nomi 
barbari fono duri alle ìfofilre orecchie , per non efifere ad- 
dome flicati . E poi è ben lecito dire, che quella è una 
bella Cannone , ma che più afifai viene ftimata f altra , 
perchè in verità cofiloro ci fanno gran differenza . '' 

Nulla meno che in Roma erano applaudite in Na- 
poli le Poefie del Conte Tetti , e il Conte France/èo Ot^ 
tonelli , che era ivi Mimttro del Duca di Modena , ed 
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avea in moglie Valeria figlia del Conte Fulvio ( da lui 
fpofata a’ 6. di Giugno del colla dote di cinque 

nula ducati , e che perdette pofcia infelicemente il mari- 
to fommerfo per naufragio in mare^ mentre nel 
tornava dall’ Ambafciata di Spagna , come fi narra nelle 
Memorie MSS. di Fanano del P. Pedrocchi ) ne fece ivi 
fare in quell’ anno medefimo una rilìampa , nel tempo 
medefimo, che 1’ Autore un’altra ne faceva qui in Mo- 
dena. Io lo raccolgo da una lettera ferina dalla figlia al 
padre da Napoli a’ a/, di Novembre dell’Anno fteflb, 
che piacemi di qui riferire anche perchè rimanga qualche 
memoria della figlia d’un uom sì celebre : Se bene il 
Conte Francefeo viveri fee per mia parte ogni fettiman» 
V.S> Illujlrifr. .i parmi con tutto ciò ^ che il riverente 
figliale ojfequio , ebe le profejfo , e devo , richieda , che 
con mie lettere particolari melirajfegni pure anche quel m 
la figlia obediente y & ferva riverente , ebe la natura 
ni ha data a V.S. Illt$Jlrifs. Eleggo per tanto d' inviarle 
fu quefto foglio un vero tejìimonio delF offe quente mìa ri- 
verenza in quefli caratteri efpreffo . Godo d' intendere 
che V. S. Illuflrifs. & li miei fratelli con la Signora 
Conteff a mia Cognata filano tutti bene, Svorrei poter- 
le dire il fimile del Conte Francefeo, il quale da due 
giorni in quà fi trova in letto con un poco di doglia di 
fianco , che però non è cofa di molta confiderazjone , & 
pih tqfio caufatagli dalf intemperie tS aria, che corre 
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in quejlo faefe dC alcuni giorni in qua , che da altro 
accidente . 

Mi capitò piìt fettimane fono la Cannona compojìa 
da V. S. lllujlrift. /opra /’ Invaftone di Candia , la qua- 
le è fiata lodata fommamente da tattile vicomfciuta per 
ìegitthm parto del felicijfimo ingegno di V. S. Illufirìfi' 
Ho però fentito qualche poco di mortificaTfone , che le 
cofe, dalle quali rifatta gloria., & applaufo a V. S. Il- 
lufirifs. mi capitino per altra mano che per la fuaj ma 
io forfè non fono reputata degna di ricevere immediata» 
mente tali favori da lei , & perciò non me li compar» 
te , forfè anco perchè fa , che la mia capacità non arri- 
va ad intendere cofe tanto alte. Non voglio con tutto 
ciò lafciare di fupplicarla a volerft degnare, quando li 
frappa dalla penna qualche compofixione di mandarmene 
una copia, perchè pojfa ancho io godere degli applattfi , 
che qui fi danno alla fua virtìt. Fa il Conte Francefco 
fiampare in un fola Tomo la prima, & la feconda Par- 
te delle Peefie di V , S. Illufirift. , O* di già fono a 
buon termine ridotte, & vi include anche quefia ulti- 
ma Ode fopra Candia, & feV.S. Illuflrifs. ne haqual- 
t he dun altra, che non fii fiampata , G* vagli aggiugner» 
la ad ejfe, mi facci grafia inviarmela, eh' il Conte ^irt- 
eluderà nel Fot urne . Refio humilmente inchinandomi » 
V, S. Illttfirifs. fupplicandola tiverire per mia parte la 
Signora Contejfa Catterina, & li Signori Fratelli, O* 
fe in alcuna cofa vaglio a comandarmi lo faccia con 
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quella fapyema autorità ■, che fa di tenere /opra di me. 
Napoli li 28. Novembre 1^45. 

Fra tanti honori, che da ogni parte rcnievanfi aV 
Conte Tefti , egli avea il difpiacere di vederli in Mode- 
na odiato, e ad ogni occafione moleftato dagli altri mi- 
niftri, che di mal animo fofFerivan le lodi, con cui il 
vedcan diftinto. Ne è pruova fralle altre una lettera da 
lui fcritta da Modena a’ 20. di Giugno del 1^45. al fuo 
Segretario D. Giambatifta Paltrinieri da Safluolo, ove 
quefH allor ritrovavafi colla Cone , e ove dovea tra pò» 
co recarli il Telli medelimo. EflTa confervafi in un Co- 
dice MSS. delle Lettere del Telli fcritte per man del 
medefimo Paltrinieri preflb il Sig. Francefeo Arcangeli 
in SalTuolo , e io ne ho avuta copia per ’ gentilezza 
del Signor Cammillo Paggi . In clTa il Telli fi duo- 
le , che dovendo egli lafciare in Modena i fuoi ar- 
genti per le vicine nozze di Giulio fuo figlio, i Mini- 
Uri del Duca neghino di prellargli nel tempo , in cui 
llarà in SalTuolo, o argenti o qualunque altro vafellarae 
da tavola per fuO ufo ; Se cotefti Sigg. Minijlri , dice 
egli , fanno par /aldi di non volermi dare alcune como- 
dità j e gufano di darmi dopo tanti altri anche quefo 
nuovo f eguale della lor buona volontà f V. S. non faccia 
già frepito e non gridi, perchè io fono rifolutijfmo di 
non fare commedie / ma fi contenti di mofrar la pra^ 
fente al Signor Girolamo Mantovani , e di pregarlo 
per parte mìa a dirne una parola a S. ' ma fen-ga 
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mojìrare alcun fen f intanto , e fem^a alcuna forte di que- 
rimonia, perchè io non vd per nejfuna. cofa del mondo , 
che S. A. babbia alcun benché minimo di f gufo da me &c. 
Poco appreffo egli ebbe ancora uno fpiacevole incontro 
con non fo qual perfonaggio , da cui fu sfidato a duel- 
lo , e il cimento farebbe 'probabilmente fiato pericolofo 
per un Poeta , fe 1 ’ autorità del Duca non ne 1 ’ avefle 
liberato . Di qucfto fatto , e dell’ origine , e delle cir- 
coftanze di eflb io non ho alcuna notizia, e folo ne 
trovo indizio in due delle Lettere del Mantovani a 
lui fcrittcrM/ rallegro con tutto P anhno , gli feri ve egli 
a’ 21. di Novembre , che il Duello Jta flato fofpefo con 
tanta foddisfa-gione di V. S- Illuflrifs. E nell’altra de’ 
9. di Dicembre : Sentii il remore del Duello , al quale 
V. S. era flata invitata, perchè era pubblico j e mi ral- 
legrai prima con me fleffb, & poi con lei ancora, che 
fi fojfe fopito per opera del Serenijfmo Padrone . Nel 
reflo io non m* intende della materia, & fentpre bteorò 
guflo di quello che piace a V, S, Illuflrifs. 

Ed eccoci giunti alla fatale epoca dlE’ ultima rovino- 
fa caduta del Tetti , avvenuta nel Gennajo del 16^. in- 
torno alla quale fono sì varie e sì difeordanti tra loro le 
opinioni degli Scrittori , e di quelli ancora che viflero 
a que* tempi medefimi , o non molto da efli lontani • 
Vegglamo prima le diverfe tor relazioni , e ci farem po* 
(eia a (coprire colla (corta di autentici monumenti la fe- 
rie tutta del ditto • E prima vuoili qui riferire unaLet* 
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tera , che fi conferva in quello Ducale Archivio, fcritta 
nel giorno medefimo, in cui il Telli fu arreftato, e con- 
dotto in Fortezza, cioè a’ 27. di Gennajo, da quel Sig. 
Mario Carandini nominato più (òpra, la quale ci fa co- 
nofeere , che anche in Modena non ben fapevafi , qual 
fofle il motivo di tale rivoluzione, e che fe ne adduce- 
vano diverfe ma tutte incerte ragioni. Ella è diretta al 
Sig. Gherardo Ruggi , c così dice; Sig. Gherardo :Conu 
pati fio, e deploro la caduta del Conte Tefti , non tanto 
per fua riputazione, quanto per il difpiacere, che ha» 
vra fentito S. A. d" ejfere coJJretta per necejjìtà e ragio- 
ne di Stato di dover fare tale prudentijjima rifoluxjo- 
ne, ejfendo le fue azioni una bilancia, che pende fempre 
dalla parte, dove P evidenza della ragione fa contrape- 
fo . Si è ingannato il Co. , che fi perfuadeva di non po- 
terfi muovere nè voltare la ruota , vedendofi fublimato 
a tanti onori, cord era fiato per infinita benignità di 
S. A. , non ricordandofi che li carichi grandi non come 
hereditarii , ma come prefiati fi hanno fedelmente da 
maneggiare e da refiituire . V azioni de' Minifiri non 
fianno lungo tempo celate, e piuttofio che non pubbli- 
carfi , le mura ne parlano , le camere s' infpirano di 
vento, e di voce per pubblicare il fecreto di Mida. bro- 
glio dire la Piazza, la Città, la Corte attribuifeono la 
colpa di quefia fua difgrazia alla penna, O* alla bor» 
fa. Alla penna, che b abbia rivelati quei fecreti , che 
non fi devono ricordare , dopo che gli erano fiati figil~ 
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lati in bscca^ dwendoft religiofamente confervare la con- 
fici em^a^ come frutto di' una fedeltà creduta , d' una bon- 
tà fen-za eccezione, e dC una vita fenza ingiufiizia . I 
fogni ancora delti fervi tori di tale qualità fono creduti, 
cerne dice Homero di Nejìore . Alla borfa , perchè di 
Spagna riceveva grofifijfima provigione fiotto prete fio di 
Commenda , e pure fi fa, che non fi paga alcuno in una 
fitettezja di denari , come di prefente corre per quei 
Regni, e Stati, O* ultimamente per lettere di cambio 
li vennero dugento doble, & le fpefe , che faceva era- 
no prodighe, e fuper avano il quadruplo della fua entra- 
ta j Che da Francia venga il motivo, e dal Sig. Prin- 
cipe Cardinale fia flato portato. Il fuo fallo fimile a 
quello del Marchefe Cefare , [Molza] come la cattura, 
la prigionia, e forfè il fine. Che terrore , che timore, 
che fpavento babbi a concepito nel petto dì tutti, Dio lo 
fa / Se fia flato compatito univerfalmente , non fi vede^ 
nè fi fonte efclamaT^oni , perchè teneva un poco troppo 
alto la briglia a' fuoi cavalli fcappati , & che li ftoi 
uccelli non volajfero piti alto delle filagne , cerne dire , 
che eccedeva i termini del fuo debito naturale , & an- 
dava troppo gonfio per la fua virtìi , conforme il detto 
„ Scientia inflat . 

In quefio propofito V Agente del Sig.Cardinale Ron- 
danini ni ha detto'. Roma fi flupiva , che tanto tempo 
indugiajfe a precipitare , quando fi rifeppe per la Cor- 
te y eh' era Secretarlo Configliere di Stato y C!?* Amba- 
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Jciatore in Ifpapna per S. A- & accettajfe la Commen- 
da delP Inojofa , continuando al fervi'sjoj praticando^ 
ft , che le doble di Spagna fanno prevaricare altri {og- 
getti che il Co: Tejliy quale pure h aveva potuto im- 
parare dalla caduta di tanti privati y che il Leone per 
domeflico che Jia è fempre Leone , & in progrejfo di 
tempo morde la mano di chi l' ha offiefo così grettamen- 
te y che fe ne vendica per fempre y cioè V ojfef a y che fi 
fa d Principiy non fi fanarebbe mai. Se il Co: Tefti ba- 
vere fatta fiima de' miei fedelijfimi avvijiy che non ten- 
devano ad altro y che di farlo mentore deìli {palancati 
beneficj y favori y mercè y e grar^ìe ricevute in tutte Poc- 
cafioni e {tati dalla grandeo^y e magnificenza di S. 
A. ) forfè fi farebbe confervato in vita y & in morte fai 
libro delP immortalità per uno de' favoriti Mini {tri y 
che navigajfe per quefto Mare grande della Corte fen- 
■ga nauf agarey nè in Scilla nè in Cariddi . Ma voi fa- 
pete y che per ifcrivere a lui la verità in Crafagnanay 
egli fi {degnò colla mia finceritày & in un attorno mi 
levò la confidenza. So bene d' avere una fua lettera re- 
fponftvay che s' bave jf e contenuta veritày non ifcriverei 
in quefta forma nè in tale {oggetto. (Ella è quella fteC. 
fa, che abbiam riferita poc’anzi). 

bnpariamo dunque tutti alle fue {pefcy t preghia- 
mo Iddio continuamente y che ci tenga la mano {opra , 
perchè forfè farejfitno maggior mancamento , e però chi 
tiene lontano il fuoco dell’ ambizione y O* delP intere/- 
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/e mantiene illefa la fua proprii cafa della riputa- 
:(ione. 

Si dice , che P ultime parole proferite dal Coe /af- 
ferò le formali: l'vado alla morte ^ raccomando i miei fi- 
gliuoli j 0“ non fo che (P una lettera . 

Se fono vere, la cofcienT^ & la finderefi vale per 
mille tefiimonj, C5* in materia di Stato fono pregiudi- 
eialijfime parole. 

Quefio, che vi ho fcritto , non è ad altro fine , che 
vi debba fervire per efempio. Però rejlituitemi il fo- 
glio con molti altri , de* quali pih volte ve n ho fatta 
ifianxa, OJfervatemi la fede, fé volete, che trattiamo 
. infieme , e pajfiamo ad altro dTc. Cafa li xy, Genn. 
l6:p6. 

Qiicfta lettera ci lafcla incerti fui vero motivo del- 
la caduta del Conte Tedi , benché ce ne dia qualche in- 
dicio, come tra poco vedremo. Io credo però falfa la 
voce fparfa di quelle parole da lui dette Vado alla mor- 
te, perchè finalmente il fallo da lui commeflb non era 
tale, per coi potefle a ragione temerla. Ma vegniamo 
ornai alla narrazion degli Storici. 

L’Eritreo, oflia Vittorio Rolli, che morì un an- 
no folo dopo il Tefii , racconta ( 40 } , che il Telli fe> 
dotto dall’oro degli Spagnuoli cadde in folpetto di aver 
tramato di confegiuu: loro furtivamente una Fortezza del 

Duca 



(40) Pinacoth. 1 . e. 
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Duca Tuo Padrone; che il Cardinal Rinaldo ne fcoperfe 
j difcgni, e che venuto per la porta da Roma a Mode- 
na ne avvisò il Duca fratello; che querti perciò fatto 
arrcrtare il Terti avcalo fottoporto a rigorofo proceflbj 
che non fapevafi, quale foffe ftato l’cfito degli efami a 
lui fatti ; ma che aflicuravafi, ch’ei forte morto in pri- 
gione, fenza però che forte dichiarato reo di tradimen- 
to. Alquanto dirtbmigUante è il racconto, che ne fk il 
Brufoni nelle (iie Guerre d' Italia , rtampate nel 1^57* 
Egli dice (41), che la difgrazia del Terti nacque dall’a- 
vere rivelati e comunicati agli Spagnuoli i difcgni , che 
il Duca Francefco I. avca formati di abbandonare il lo- 
ro partito per unirli a quel della Francia; e nulla po- 
fcia ci dice del modo, con cui egli diè fine a’ fuoi 
giorni . 

Più favolofo è il racconto dell’ Autor di una poco 
pregevole Cronaca MS. di Modena dal i 6 % 6 , fino al 
1730. da me veduta, nella quale ad altro propofito fi 
narra , che il Duca Alfonfo avea ideato di forprendeie 
occultamente Ferrara, che il Terti Ipcrandone gran ri» 
compenfa dal Papa gliene diè con fua lettera avvifo, 
che il Papa chiamato a fé il Card. Barberini parente dql 
Duca gli mortrò la lettera; che il Cardinale ottenne dal 
Papa di poterla tenere per lo fpazio di fole 48. ore , che 
volando torto a Modena la diè a leggere al Duca , ed 

en- 
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entro il termine prefcritto tornofTene a Roma, c che il 
Duca fatto chiudere il Tefti in Fortezza , ivi pofeia lo 
fece fvcnarc. Nel qual racconto oltre il gravlflìmo er- 
rore di nominare il Duca Alfonfo invece di Francefcol., 
e di anticipare la parentela della Cafa d’Efte co’ Barbe- 
rini, che non fi fece che nel e oltre le inverifo- 

miglianze, di cui è pieno per ogni parte, balla oflerva- 
re per conofeeme la falfità, che l’occulto tentativo fat- 
to , come fi credette, dal Duca Francefeo I. per forpren- 
der Ferrara , fu nel Novembre del 1542. cioè tre anni e 
più innanzi alla caduta del Tedi , intorno a che fi pub 
vedere il racconto che ne fa a lungo il Siri (42). 

Che direm noi del Quadrio? Egli con ammirabile 
ficurezza, ma fenza citarne alcun fondamento , raccon- 
ta (43), che la Canzon del Tefti, che comincia: Ru^ 
fcelletto orgoglicfotfa la cagione di fua rovina ; perc/of- 
cifè coloro cb' egli avea pretefo di tacciare fiotto quell' al^ 
lego-fico componimento fattine accorti dagli emoli di ef- 
fe Conte i per contraccambiarlo palefarono la fua in- 
fedeltà al Duca di lui Sovrano . dà conduce quefio po- 
vero Poeta a lafciar la tefla fotta il Carnefice , il che 
accadde privatamente inRubbiera tf’28. diAgofio del ló, 0 . 
lo non credo certo, che il Quadrio, quando cosi fcrive- 
va , fapefle contro chi fofle diretta quella celebre Canzo- 
ne del Tefti , il cui foggetto è fiato finora un miftero , 

A me 

[41] Mercurio T. II* p. l6j4* 
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A me è riufcito fortunatamente di fcoprirlo nella Po' 
fcritta di una lettera del più volte ci tato FrancefcoMai> 
tovani al Tefti medefìmo, a cui feri vendo egli da'Ro* 
ma a’ zS, di Ottobre del i 6 a^. Fu Profeta, dice^no» 
Cannone quella di V. S. Ulufififfttna^ quando folto nome 
di Rufcelletto pronojlicava a Barberino il fine amaro , 
che bavrebbe la fua gran fttperbia. Ove riflettafi, che in 
quell’anno medefimo a’ 27. di Settembre il Card. Anto» 
nio Barberini -, temendo lo fdegno del Pontefice Inno- 
cenzo X., era fuggito fegretamente da Roma , ed era ito 
a ricoverarli in Francia. Contro quello Cardinale adun- 
que ) e non come credefi comunemente contro qualche 
Miniftro del Duca di Modena, fu fcritta quefta Canzone 
del Tefti, c il vederla diretta al Sig. Conte Raimondo 
Montecuccoli Maeftro di Campo generale del SereniJJimo 
di Modena mi fa conofceie, ch’efla fu fcritta nel 1543. 
in tempo della guerra trai Papalini e i Principi Colle- 
gati d’Italia, nella qual occafione il Conte Montecuc- 
coli , che fu poi si celebre nelle Storie di quel fccolo, 
fu dal Duca Francefeo I. fuo naturai Sovrano richiama- 
to in Italia , e onorato del titolo riferito. Se il Car« 
dinal Barberini , che era allora in gran favore alla Cor- 
te di Francia, avefle qualche parte nello feoprire i di- 
fegni del Tefti, che furon l’origine della fua fventura, 
io non ardirei nù di affermarlo nè di negarlo. Ceno ei 
non potè accitfarlo d’ infedeltà , di cui il Tefti non- fu 

I ve- 
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veramente ree; e certo è falfifTimo, ch’ei moriffe deca- 
pitato in Roijbbicra, come tra poco vedremo. 

Il P. Franchini nelle fue Memorie MSS. degli Scrit- 
tori MoJenefi fi è accollato più al vero che tutti ì fud- 
detti Scrittori. Egli racconta, che il Telli, elTendo Se- 
gretario del Duca, cercò ed ottenne di effer fatto Se- 
gretario di Francia in Roma; che di Francia ne fu fpe- 
<lito il Brevetto , il quale infieme col piego delle lette- 
re avrebbe dovuto portarfi, fecondo il folito, al Telli , 
che per ragion del fuo impiego foleva aprirle; ma che 
eflendo egli infermo, fu portato al Duca, il quale in tal 
modo feoperfe il difegno del Telli; e (degnato, che un 
fuo Minillro volefle lafciare il fuo fervigio per paflare a 
quello d’ altra Corona , il fece chiudere nella Fortezza 
di Modena, donde avendo il Telli cercato poi di fuggi- 
re, ed eflfendo fiato perciò rinchiufopiù firettamente, op- 
preflb dal dolore cadde infermo e morì. 

Nella medefima maniera fi racconta il fatto dal Mu- 
ratori (4:^) , fe non che egli alla infermità del Telli fo- 
ftitulfce una gita da lui fatta in campagna, e fenza par- 
lare del tentativo di fuggire, dice folo ch’el finì di vi- 
vere per malattia , quando il Duca' avea già determinato 
di liberamelo. Così tutti finor gli Scrittori o ci narran 
fole filila difgrazia del Telli, o fe danno qualche indicio 
del vero motivo di elTa, ne parlano con poca certez- 
za , 



[44I Antich. £ 11 . T. II. p. $54. 
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za , c fenza recarne alcun fondamento . E nondimeno cflì 
poteano aver traile mani uno Storico non folo contem- 
poraneo, ma informatiflimo delle cofe di Modena, ami- 
co del Teili , e che qualche parte avea avuta in ciò 
che fece cadérlo in difgrazia al fuo Principe. Qiiefti è il 
celebre Vittorio Siri , che era allora in Venezia , ’e che 
aveva frequente carteggio con quella Corte , come ci mo- 
ftrano molte lettere di nuove, e d’ avvifi di colà da lai 
fcritte in quell’anno le quali fi confcrvano in que- 

llo Ducale Archivio. Se fi folTe letto il Mercurio di que- 
llo Storico fi farebbon veduti i veri motivi della difgra- 
zia dclTelli,e fi farebbe conofciuto , ch’ei non fu cosi 
reo, come comunemente fi crede. Ma quel Mercurio ì 
un magazzino sì difordinato infieme e sì vado, che non 
è maraviglia, che pochi abbian coraggio d’ ingolfarvi!! 
entro per ricercarvi ciò, che poflono ancor dubitare di 
non trovarvi . Il defiderio di rifchiarar quello punto di 
Storia mi ha fatto foffrir con pazienza la no;a di Icor- 
rere que’ valli volumi ; e ho avuto finalmente il piacere 
diveder foddisfatte le mie brame. E maggiore ancora 
è fiato il piacere , che ho provato nel rinvenire altri au- 
tentici documenti, co’ quali la narrazione' del Siri con- 
fermafi viemaggiormente , e in qualche parte ancor lì 
corregge. 

Era già qualche tempo, che il Duca Francefco I. 
mal fod disfatto degli Spagnuoli, da’ quali parevagli che 
non gli fodero attenute le promelTe già fatte, penfavadi 

la. far- 
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farfi feguacc del partito Francefe, c avcanc introdotto 
fegreto trattato con quella Corona . Uno degli articoli 
dovea cflere, che al Cardinal Rinaldo fuo fratello fi def- 
fe in Roma 1 ’ onorevol titolo di Protettore della Fran- 
cia, che era iftantemente richiefto dal Card. Farnefe. Al 
Conte Tefii di ciò iftrulto parve quella una opportuna 
occafione per efeguire il luo difegno di lafciare il fervi- 
gio del Duca, fenza perciò lafciar di fervire la cafad’Elle; 
e l’impiego di Segretario della Protezione di Francia 
gli fembrò il più confacente al fuo genio per vivere in 
Roma in un ozio onorato c tranquillo, e per fottiarfi a* 
pericoli della Corte, la cui incollanza avca tante volte 
provata, alle molte fatiche, di cui il vivo e indefeflfo 
genio del fuo Sovrano lo incaricava, all’ invidia, a cui 
vedeafi elpollo, e al difpiaccre di vedere alcuni nuovi fa- 
voriti contrariargli la grazia, di cui godeva, del Duca» 
Quelli furono i motivi , come narra il Siri (45) , che in- 
duffero il Tefli a procacciarli un Brevetto di Segretario 
della detta Protezione; e il Siri ftelTo racconta, che di 
lui medefimo fi valfe il Telli per ottenerlo ; e che il 
Sig. di Lionne, di cui grande era il favore prelTo il Car- 
dinal Mazzarini , e che avca conofeiuto il Tedi nelle 
conferenze a Callelgiorgio , indulTe facilmente il Mini- 
Uro a compiacernelo. Non voleva dunque il Telli lafcia- 
re interamente il fervigio de’ fuoi Padroni , come fem- 

bra- 

Uj] Mercurio T. Vi. p. 394. 
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brano affermare il P. Franchini, e il Muratori; ma d* 
quel del Duca a lui troppo gravofo voleva paflare a quel- 
lo del Cardinale ugualmente onorevole, ma più tranquil- 
lo , e forfè ancora più utile. Accadde frattanto, che l’Ab. 
di S. Nicolas fu dalla Corte di Francia fpedito in Italia 
per trattare co’ Principi di elTa , e fmgolarmentc per fi- 
nir di determinare il Duca di Modena a dichiararli fe- 
guacc del partito Francefe . Il Siri riporta ftefamente 
i’Iftruzione, che perciò gli fu data, c in cfla riguardo 
alla Corte di Modena fi leggono quelle parole (47):^//’ 
Abate occorrerebbe di abboccarji in Modena col Conte 
Fulvio Tefii Segretario di Stato del Duca ^ e figgete 
to di gran merito , il quale baveva fatto trafparire fem- 
pre una parziale inclinagione verfo la Francia. In lui 
potejfe interamente confidare , ed aprire il fuo caore per 
li bifogni da trattarji col fuo Padrone pregandolo di Cao^ 
per are dal canto fuo per fargli imprendere la rif dugìo* 
ne di apertamente diebiararfi Servitore e dipendente 
dalla Francia . Prométtere al medefimo Conte , ebe di 
fuccedendo foffe il Rf per indennig;garlo non fola delle 
Commende , cb' et pojfedeva in Spagna , delle quali non 
tirava gran coft , ma per riconofeere il fuo affetto con 
mn trattamento uguale al fuo merito , e proccurargli in., 
noltre alle occorrente ogni forte di beni e tf impieghi 
propor-gionati al fuo valqre . 

I 3 Ag. 
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Aggiugne il Siri (48), che il Sig. di Lionne con 
fuo viglietto prevenne il Tefti delle commiflioni , che 
per lui avca T Abate di S. Nicolas , e del Brevetto , 
eh’ ei gli avrebbe recato , e che quello viglietto , fenza 
eh’ ci dicane il modo, venne alle mani del Duca, che 
nefeio di quejìa pratica n interpretò il contenuto in fen- 
fo peggiore^ come che trattando lui allora con la Fran- 
cia della femma delle fue fortune , x’ avejfero a regolar- 
ft a mi far a de' fenji del fuo Segretario di Stato , fenga 
eh' egli avejfe conofei mento 0 fentore di quefia fua nuova 
corrifpondenxa. E potè elTere veramente , che il detto 
viglietto venifle in qualche modo alle mani del Duca. 
Ma potrebbefi ancor fofpettare, che il Cardinal Rinaldo 
dclTe i primi lumi del maneggio del Telli. Quella certo 
•fu r opinione allora comune, e abbiam veduto che ciò li 
.afferma dall’Eritreo, benché egli abbia errato nello feo- 
.prire quai folTero i difegni del Telli, e che il Carandi- 
ni nella lettera già riferita accenna, che da Francia ven- 
il motivo, e dal Sig. Principe Cardinale Jia fiato por- 
tato, e che qualche indicio ne dà ancora 1 ’ Autor della 
Cronaca MS. , benché egli Icioccamente tragga in ifccna 
. il Card. Barberini , invece del Cardinal Rinaldo . Può 
aggiugner pelò a quella opinione il riflettere, che il det- 
to Cardinale era in Modena, quando il Telli fu arrella- 
to, come tra poco vedremo. Anzi egli vi giunfe fette giop» 
. . ni 

[48J Ivi p, *pj, ■ # 
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ni foli innanzi all’arrefto del Conte. Perciocché ne’ libri di 
quello Ducale Archivio Camerale trovafi fegnata la paga 
data ad alcuni Servidori del Duca , che fervirono il Prin- 
cipe Cardinale nel tempo , che qui fi trattenne in quell’ 
anno , e le paghe cominciano appunto a’ 20. Gennajo . 
E ciò potrcbbeci anche far fofpettare , che dal Cardinal 
^ Antonio Barberini, che allora era in Parigi, ne aveffe 
il Cardinal Rinaldo l’avvifo, echefoflc in qualche mo- 
do vero ciò, che abbiamo veduto narrarfi dal Quadrio. 
Ma tutto ciò è incerto , anzi la venuta del Cardinal 
d’Eftc a Modena par che nafcelTe da tutt’ altro motivo , 
cioè, come narra il Siri (49), perchè gli parve prudente 
r ufeir da Roma , mentre trattavafi f^retamente l’ affare 
della Protezione. 

In qualunque modo avelTe il Duca i primi lumi dei 
raggiri del Tetti, è certo che quelli gliene diede ei me- 
defimo in mano un* autentica pruova . Dovette ei rifa- 
pere, che cominciavafi a fparger la voce del nuovo im- 
piego a lui dettinato ; e temendo , che il Duca fe ne 
fdegnalfe, volle prevenir con fua lettera l’Abate di S. 
Nicolas giunto già a Parma, acciocché rcgolafle l’affa- 
re in modo, eh’ ei non ne fotte efpotto a pericolo. Que- 
lla lettera da me felicemente trovata in quello Ducale 
Archivio Segreto è troppo importante , perchè non debba 
«fiere interamente qui riferita . Ella è diretta all' Illtu 

I 4 fi*^*fi* 
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firift. e B-everendifs. Signor mio Padron CoUndifsiino 
il Sig. Abate di S. Nicolas Con/ìgliere di Sua Mae^ 
JJà Cbriflianijf$ma.' Parma in propria manos c così in 
efTa gli Icrlve/ ìo vengo avvifato, che a V.S. Illu- 
Jlrifs. pojfa ejjer giunta qualche commijftone dalla Corte 
in ordine alla perfona mia , e per ovviare a tutti gli 
accidenti , che potejfero occorrere in mio pregi udicio , mi 
fo lecito di prevenire il ftto arrivo a Modena colle pre- 
Jenti due righe ^ dandomene confiden-^a la fua bonth ^an- 
corché io non abbia aitr adito prejfo di lei , che quello 
£ un o^ofa benché riverentifftma divoT^one. 

V onore., ch'alia Corte hanno dejlinato di farmi 
colla dichiara^fone di Segretario della Protegìone, come 
di Venezia mi fcrive il Padre Abate D. Vittorino Si- 
ri , è 'I maggiore che mi potejfe fuccedere in mia vita , 
<5* eccede di tanto il mio poco merito , eh' io ne refio 
per ogni parte confufo. Ma ficcome io fono a me fiejfo 
confapevole di non haverlo proccurato , ricenofcendolo 
tutto dal favore , e dalle corteji relazioni degli Amici , 
e de' Padroni , così non vorrei che'l Serenifs. Sig. Du- 
ca mio Signore fi facejfe a credere in alcun tempo mai 
eh' io per confeguirlo havefiì «fata diligenza. 0 manifat- 
tura di forte alcuna. Supplico dunque V. S. Illufirifs. 
con ogni piìi umile affetto a non moverne parola né con 
S. A. né col Sig. Principe Cardinale, a lafeiare 
eh' efft fi eleggano quel Soggetto » che parrà loro piìi 4 
propofitt ,, e pih adeguato a tal minifierio. Ad ogni mo» 

- dt 
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V I 

éo Si A. di£tciU0rn^mente mi concederebbe 7#V«i^ di 
partir di qu) , e P inftanT^a potrebbe purtroppo ejfer cm 
gione a me di danno ^ e di difgufta. Ma quando"' par 

V&. 

V. S. Illufirifs. non pùffd non efeguir P ordine , e 'U»« 
glia pajfar P ufficio, ft contenti almeno di farlo in for- 
ma tale , che quefle Altezj^ fappiaap , e tocchino con 
mano, che^l motivo fi fpicca immediatamente dalla me- 
ra e pura benignità delP Eminentifr. Sig.CardinalMa^ 
•ferino, 0 di chi che fta che maneggi quejìi intereffi di 
S. M- fen^a alcuna miti precedente particlpapfone e no- 
tizia. AlP arrivo qui di V.' Si' Ulàftrifs. io verrei fa- 



bit 0 ad inchinarla, conofcendo, e confeffando che tale 
farebbe il debito della mia riverenp^é-liiceva nondime- 
no in buona parte eh' io me ne ajlenga, e che dijferifca 
queJP atto di ojfequio fin dopo eh' ella fi farà abboccata 
con quefle AA., O" haverà loro efpofle le fue commif- 
fioni, acciocché altri non pojfa credere che io mi con- 
certi con lei , e che le faccia inflanT^a di qualche mio 
vantaggio. La gehfia eh' io tengo per tanti debiti e ri- 
fpetti della buona grappa di S. A. mi fa fcriver in que- 
fla forma , e P umanità fingolare di V. S. Illuflrifr. 
m a fficur a, che non vorrà apportarmi danno, dove fo 
(Che non ha altra intenr^one ,che di giovarmi e fàvor ir- 
mi .Et a V. S. Uluflrift. bacio per fine humilmente le 
inatti TDì Medana li ^6. Gennajo i6:^6. 

■ 71 Tefti qà afferma di non avere in alcun modo 
otreato; r impiego di Segretario della ^recezione di Fraiv 
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eia. Ma la teftimonianza del Siri citato qui dal meded» 
mo Tedi , il quale afferma , che della Tua opera lì era va> 
luto per ottenerlo, è troppo forte in contrario. Quella 
lettera dovette cffcrc intercetta, c venire alle mani dej 
Duca, poiché di fatto ella trovali in quello Archivio, e 
dovette effere rimirata come una , benché non del tutto 
ingenua, confeffione del Tedi. Di quedo fatto nulla ha 
faputo , o almen nulla ha detto il Siri , il quale folo di- 
ce che fulla notizia avutane dall’ indicato viglietto ve- 
nuto al Tedi di Francia, avutofi conftglio di ciò con la 
Ducbejfa j col Cardinale di’ Efte e col Conigliere Scapinel'- 
li, fu condannato il Conte ad un afpra mortificandone , 
fen-^a ch'ei fapejfe cofa alcuna della cattiva forte corfa del 
fuo viglietto, fe non nel momento del fuo arrefto [50]. Fu 
dunque il Tedi arredato, e condotto nella Fortezza di Mo- 
dena, e ciò accadde il giorno dopo ch’egli ebbe ferina la 
lettera or riferita, cioè a’ 27. di Gennajo del 1Ó4Ó., come 
fi raccoglie dalla Lettera già recitata dal Carandini, e 
dal libro delle Bollette dell’Archivio Camerale, ove fino 
al detto giorno foltanto fe gli vede pagato lo dipendio 
dovuto al fuo impiego di Segretario di Stato. Tutte le 
Scritture al tempo medefimo, (die preffo lui fi trovaro- 
no , furono fequedrate e portate al Duca , e quella è la 
ragione , per cui moltidìme fono in quedo Ducale Ar- 
chivio Segreto le lettere fcritte al Tedi negli ultimi 
.t • - ' . , „ . mefi, 

[50] Ivi p. apj. , 
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mefi del 1^45. c nel principio del feguenteGennajo. Ma 
è cofa degna d’offervazione, che ninna tra effe ve n’ha, 
in cui trattili di quello affare. Convien dire perciò, che 
il Tedi , forfè confapevole a fe lleffo di avere nclk fuc let- 
tere ufate tali efpreffioni , o di aver condotto l’ affare con 
tali mezzi, che poteffero irritare il Duca, qualche tem- 
po prima del fuo arredo tutte deffe al fuoco le lettere , 
che a ciò appartenevano. Anzi ei dovette ancora efigerc 
da’fuoi amici, e corrilpondenti , che faceffer Io deffo. Di 
fatto nell’Archivio di S. Giovanni de’ Monaci Cafmeli 
di Parma , ove confervafi un grandiflimo numero di let- 
tae dirette al Siri , e tra effe alcune del Tedi , nulla pu- 
re vi ha , come mi ha avvertito il Ch. P. Abate D. An- 
drea Mazza, che concerna un tal punto, trattine una let- 
tera a lui fcritta da M. di Lionne a’ 30. di Gennaio del 
i 6 ^ 6 . , la quale conferma ottimamente ciò che fi è.’ det- 
to: Io fard, gli fcrive egli, con la prima commodità ri- 
cerca particolare di tutte le Lettere, che V. P. mi ha 
indirixp:ate del Perfonaggio , e gliele invierò con gran 
puntualità . Intanto puoi ben ejfer ficura , che fuor di 
due perfone anima al mondo non le ha vifte. Ove fem- 
bra evidente , eh’ ei ragioni del Tedi . E che il Siri a- 
veffe quafi tutto il maneggio di quedo affare, oltre ciò 
che fi è detto, pruovafi ancor da una lettera a lui fcrit- 
ta da Modena dal P. Ippolito Cammillo Guidi Domeni- 
cano a’ z. di Febbraio dell’ anno deffo, la qual conferva- 
fi nel fuddetto Archivio. In effa dopo averlo avvifato, 
• ' che 
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che 'il Duca lo àvea nominato fuo Refidentc a Venezkf 
nel che il Siri medefimo avea avuta gran parte , fog- 
giiigne : Mf [piace di doverli dare una peffhna nuova 
■ del povero Conte Tejli , il quale oggi otto fu fatto pri- 
gione y e mandato in Fortet^ja d' ordine di S.A. La 
cattfa non Ji fa s ma ben fi crede graviffima^ mentre il 
Serenijfimo Sig. Duca , che tanto lo ha amato , favori- 
to y e ingrandito fino alf ultimo fegno y è flato poflo in 
necejfità di fare efecwgione cotale. Il medefimo giorno 
della fua prigionia ricevei una lettera di V. S. Reve- 
rendift. diretta al medefimo Conte Tefli con ordine di 
darla a quattr occhj y e gliela mandaiy & egli nf inviò 
per fuo figlio la rifpofla , che pure mandai a V. S. Ma 
non poflo a meno di dirle con grandiflìmo mio fentimen- 
to y che fe la fua lettera contien alcun particolare con- 
tro il buon fervÌ7^o di S. A. y ha fatto grandiflìmo Urto 
a me in farmene recapitare y & anco avrà fatto peflì- 
mamente ad intraprendere tofa tale. Ma voglio fpera- 
rey che la fua pruden-ga non le avrà permeflo di coope- 
rare in pregiudizio di un Principe sì grande y e che 
tanto ama e fiima la fua perfona . La prigionia del 
mifero mi ha fatto fofpettare fimil cofa . Pare , che 
il Siri , il quale nel fuo Mercurio fminuifee quanto 
più può il fallo del Tefti , avrebbe dovuto adoperar- 
li in difefa dell’ infelice amico , e molto più eflendo 
egli affai caro ed accetto al Duca medelìmo . Ma ciò afv 
punto conferma il detto poc’ anzi , che il man^gio di 

que- 
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quefto affare non fofle sì femplice com’ egli il dipinge, 
e eh’ ci non aveflc coraggio di moftrare al Duca le let- 
tere , che fu ciò erano corfe tra lui c ’l Tefti c M. de 
Lionne . Egli eccitò folaraeni^ quello Miniftro ad ado- 
perarfi in favore del Tefti , come ci moftra una Lettera 
da efso fcritra al Siri in cifera a’ Z5. di Luglio dcH’anno 
fteflb, che è nel detto Archivio di Parma: Ho ferino più 
volte a Roma all' Abate di S. Nicolas per taflare il gua- 
do per il povero. Conte Tefti ma non ha fin adefio tro- 
vato modo di entrare nella materia. Se Lei mi manda/- 
fe una lettera , com' Ella crede , cV to'^oteJjfi fcrivere al 
Duca di Modena ftejfo , forfè mi rifolverei di farlo . Ma 
o egli noi fece, o la lettera non giunfe in tempo. 

Io non ho potuto trovare il menomo indicio di al- 
cun proceflb , a cui egli fofle foggettato ; nè il delitto 
del Tefti era tale, che lo richiedefle . Solo in quello Du- 
cale Archivio Segreto ho veduto una cana da lui ferina 
di proprio pugno con matita nera , in cui egli al P. An- 
drea Garimberti Gelliita fuo Confeflbre palefa alcuni de- 
biti fegreti, che avea, cioè di circa due mila Ducatoni 
al Duca , e di altri 330. a diverfe perlòne ivi nomina- 
te; ed è fottoferitu: Io D. Fulvio Tefti fcrijft di mio 
proprio pugno prigione in Fortegja quefto dì 18. Mag^- 
gio 16.^. Ed efla fu pofeia legalizzata a’ 4. di Luglio 
dèi. per efigere il pagamento delle forame 

in èfl^ fegnatcV.Che, il Tefti continuaflc a ftar chiuiò 
,£no alk raorte in quella Fortezza, e che non mai pa& 

fafle 
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faflc a Rubbiera, ove il Quadrio afferma, eh’ ci fu de- 
capitato, confermafi ancor da’ libri di quefto Archivio 
Camerale, ove trovaft fegnau la paga data ogni mefe 
alSargente, che Io cuftodR^a, e continuata fino al gior- 
no della morte del Conte , cioè fino a’ 28. d’ Agofto. Il 
qual giorno medefimo è fegnato ne’ Regifiri pubblici de’ 
defunti di quella Città, benché non fi efprima ove mo- 
riffe; Sig. Conte Fulvio Tefti Commendatore di S. Ja- 
go del già Sig. Giulio morì d'anni ^ 6 . (doveafi dire 53.), 
e fa fepelto in S. Domenico 28. Agofto Ciò che 

narrali dal P. Franchini, ch’ei tentaffe la fuga, e per- 
ciò foffe chiufo più ftrettaraente, non fo a qual fonda- 
mento fia appoggiato , nè io trovo monumenti che lo 
comprovino. Falfiffima poi io credo la tradizion popo- 
lare adottata dall’ Autor della Cronaca MS. , e che in 
Modena fi mantiene ancor preffo alcuni , eh’ ei foffe fat- 
to fvenare. 11 fallo delTefti non era certo sì grave, che 
meritaffe la. morte ; e il Duca Francefeo I. fu Principe 
di rari pregi , e lontaniffimo da qualunque ombra di cru- 
deltà; ficchè difficilmente farebbefi condotto a condenna- 
rc a morte il Tefti , ancor quando ne foffe egli flato 
meritevole veramente . Anzi abbiam veduto narrarli dal 
Muratori , eh’ ei penfava di liberarlo , quando la morte 
U rapì. E più affai ancora autorevole è la tellimonian- 
za del Siri, colle cui parole io conchiuderò la vita di 
quello celebre ma infelice Miniflro e Poeta ; Informato 
in apprcjpi il Duca di tutta la ferie del fatto mirato 

da 
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da lui in miglior lume f mi confermò piìi volte, che l'ha- 
vrebbe levato di prigione , fe dalla morte'' prematura- 
mente non gli fojfe fiata levata la vita . Tale fa P.ia» 
fortunio di guefio uomo fra' piu ecceljt nomi del f echio ^ 
rapportata incerta , e differentemente dalla fama del pa» 
ri men-^gnera per dif onorarlo^ onde io in parte tefii- 
monio auricolare di guefio cafo per guello che P ifiejfo 
Duca fi è degnato di riferirmene , e parte oculare per 
quello, eh' è paffuto per le mie mani, ho fiimato di do- 
ver rendere alla fua memoria quella giufiixìa ed onore, 
che fi devéfirèfidre dììa'^irìh fralh-nùf erte 

e frolle ceneri, effondo fiato egli non già di profonda 
letteratura , ma favorito, sì. prodigamente dalla natura 
d' un ingegno ameno, venufio, e mellifluo, che 'non pi^ 
leggerfi alcuna fua linea 0 in profa 0 in verfo, che non 
fembri un nettare 0 una manna, onde la fua morte fu 
il pianto di tutti i Letterati (51). ' '' 

Tal fu il corfo della vita, e tali furono le vicende 
del Conte D. Fulvio Tefti , uomo fornito dalla natura 
di tutti que’ pregi, che apron la via a’ più cofpicui ono» 
ri, e che avendo avuta la forte di fervire a un de’ pià 
faggi e de’ più (plendidi Principi, che avelTe allora l’I* 
talia, qual fu il Duca di Modena Francefeo I., giunft 
in fatti fin dove gli era lecito d’afpirare. Ma la focolà 
e'^ivacc fidandole, e una certa libertà di lingua e di 
; . - trat- ’ 

'-'il. ^ 

[S«] Ivi. 
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tratto , che fa creduta fuperbia , e forfè non ne* era del 
tutto immune , gli conciliò lo fdegno di molti , da lui 
confiderato, come effetto d’invidia, la qual di fatto è 
probabile, che vi avefle gran parte . Quindi effendo gli 
occhi di molti rivolti fopra lui per ifpiarnei difetti, non 
fu loro difficile il trovare occafion d’accufarlo di quelle 
colpe , che nafeono dalle paffioni , a cui fogliono effer 
fogjretti coloro , che diconfi uomini nuovi , 1’ ambizione, 
e rinterefle; paflioni contro le quali continuamente de- 
clama il Tefti nelle fue Poefie ; e dalle quali nondimeno 
tutto il tener della fua vita ci moflra , eh’ ci non feppe 
troppo guardarfì. E da effe fmgolarmente moveva quel 
fuo genio inquieto, volubile, ed incoftante, per cui pac 
rendogli di effer riflretto in troppo angufli confini fera- 
brava fdegnarfi talor colla Corte, e cercare un tranquil- 
lo ripofoj ma appena l’avca ottenuto, provavane noja; 
e tornava a navigar tra gli fcogli da lui già deteflati . 

Il defiderio di potere fpiegarc in un più luminofo teatro 
i talenti, di cui fi conofeeva dotato , fii comunemente 
r origine delle vicende, alle quali fu foggetto, e benché ei 
proteflafle di aver ricufate le magnifiche offerte di varie 
Corti , l’ultimo atto della fua vita fece conofeere , che 
tali protefte non erano abbaftanza fincerc. 

Di molti figli , eh’ egli ebbe- da Anna Leni fila mo- 
glie, quattro foli gli fopravviffero, il Conte Giulio pri- 
mogenito, il Conte Coftantino, che mori pofeia in età 
ancor giovanile a’ iz. di Dicembre del i6$u Jacopino ^ 

ch’era- 

m 
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eh’ erafi già renduto Monaco Cafinefe , prendendo il 
nome di Fulvio, e Valeria moglie del Conte Francef- 
co Ottonelli . Il Conte Giulio nel 1^4^. a’ 5. di No- 
vembre dal Duca Francefeo I. invece della Contea di Bu- 
fanella avuta dal Padre ebbe il feudo di Toano col tito» 

Io di Marchefe , e continuò pure a godere de’ beni do- 
nati dal medefimo Duca al Conte Fulvio nel Territorio 
di Gualtieri. Il Maichefe Giulio fece il fuo teftamento, 
per rogito d’ Andrea Vecchi a’ 4. di Aprile del 1^2. 
lafciando ufufruttuaria la Marchefa Catterina Calori Te- 
fti Tua moglie , ed erede Anna’ fua unica figlia moglie 
del Sig. Antonio Giitti , il qual Teftamento confervafi 
traile Scritture della famiglia Gatti Cimiceli!, tgli finì 
di vivere a’ io. di Ottobre del \ 6 rj:^ in S. Pietro for« 
prefb da accidente apopletico , mentre ivi trovavafi per ' 
vederq il P. D. Fulvio fuo fratello, e in lui e nella fud- 
detta Anna Tefti Gatti finì la difeendenza del Conte 
Fulvio . 

Abbiam finora parlato del Tefti più come d’uomo 
di Corte , che come d’ uom letterato e Poeta , e fotto 
quell’ ultimo afpetto dobbiam ora in breve confiderarlo. 
La ftima, che ne faceva ilChiabrera, come abbiam già 
veduto , può efta fola badare per qualunque più lumino- 
fo encomio del valore del Tefti nel poetare. E certo do- 
po il Chiabrera io non conolco fra’ Poeti, che a lui ftj.' 
rono contemporanei , alcuno, che abbia al pardi lui imi* 
tati i voli di Pindaro c di Orazio. Non meno fu egli 

K ca- 
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curo al Taflbiii, che molto neftimava il talento, e che 
volle lafclarne onorevol memoria nella Secchia Rapita, 
ove dice : 

Ed io farò ^ che immortalato refi 
Dalla Mufa gentil di Fulvio Tffi (jl), 
e accenna poi certe gare, che quelli, forfè per Tam!- 
cixia fua collo fteflb Taflbni avea col famofo Conte di 
Culacna . Le Rime da lui compofte nell’ età giova- 
«ile hanno non poco de’ difetti del fecolo . Egli ftef- 
fo le riprovò , come tra poco vedremo , e rigettando 
i fuoi Sonetti, volle che le Canzoni foltanro da lui 
pubblicate nel i 6 ij . , e quelle aggiunte nell’ edizione 
del 1^45. , fofler confideratc come parti del fuo inge- 
gno , E quelle infatti fon quelle , che danno al Telli 
' il diritto di clTer annoverato tra’miglior Lirici, che ab- 
bia avuti r Italiana Poefia . E fe alla vivacità delle im- 
.jnagini , c al fervore della poetica fantafia foffe in lui 
uguale l’eleganza dello llile , e fe quello non avelTe al- 
cun poco de’ difetti del fecolo , a cui vilTe il Poeta , il 
Tedi non avrebbe forfè nella Poefia Lirica, chi’l pareg- 
gialTc f Le più illuftri Accademie lo vollero a gara tra’ 
loro Socj, Fin dal 1^17, fu annoverato tra gli Intrepidi 
di Ferrara , e il Barotti ha pubblicata la lettera , che il 
Tedi loro fcrilTc in rendimento di grazie ($^) . Abbia- 
mo 

(j») C, XI, St, L, 

Note alla Secchia Rap, C, XL St. L» 
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mo anche alle ftampe quella , eh’ egli fcrifle agli Acca» 
demici Gelati di Bologna (54) , perchè T aveano aferit- 
to al lor corpo . E di fatto nelle Memorie di quegli Ac* 
cademici leggefi anche l’Elogio del Tefti (55). Io ho 
veduta innoltre una lettera del Sig. Girolamo Colleoni 
da Correggio, in cui parlando di varie lettere MSS. del 
Tefti, ch’egli avea , e che or non fi trovano, afferma 
che da effe raccogliefi, eh’ ei fu ancora aferitto all’Ac- 
cademia de’Fanraftici di Roma, come fi narra anche dal 
Quadiio (s 6 )- Alcune altre rifleffioni fuUeKime del Te- 
'fti ci fi offriranno all’occafione di annoverarne le diver" 
le edizioni , il che ora paffamo a fare . 

O P E.R E STAMPATE. 

I. R/me di Fulvio Tejli, Vene'^ia pel Ciotti i 6 i^. 
Di quella prima edizione, e de’ gravi errori, che in tf» 
fa corfero, fi è deno nella Vita del Tefti. Abbiam pur 
rammentata la feconda edizione fattane in Modena dal 
Caffiani nel 1^17., e i difturbi, a’ quali per effa fu fog- 
‘ getto r autore . La terza edizione col titolo di Poejie Li- 
riche del Cav. Don Fulvio Tefii alP Altn^ SereniJJì- 
ma del Principe Alfonfo (P EJle fu fatta in Modena dallo 
fteffoCalTiani nel i 6 iy. tutta in carattere corfivo, e alcune 

K z co-. 

(54) L«ttere p. ji 6 . 

(55^ P- 14 S* 

(56) Stot. della Poef. T. I. p. 99 > 
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copie ne furon tirate in carta più grande c in forma alTai ma- 
gnifica. L’Autore nella Preftizione dichiara di aver pro- 
curato di feguir gli efempj e lo flile di Pindaro e d’ O- 
razio . E di fatto in quella edizione non vedefi pure un 
Sonetto; e le fole Canzoni vi han luogo. Pare che un’ 
altra edizione fc ne dovefle fare in Ronunel i <535., per- 
ciocché in quello Ducale Archivio Segreto ho veduta una 
lettera da Francefco Mantovani di coI.\ fcritta al Duca 
Francefco I. a’ 22. di Dicembre del detto anno , in cui 
gli dice, che avendo faputo, che S. A. S. vuol vedere 
le Rime del Telli , prima che fì| Rampino, gliele man- 
da pel Corriere. Ma quella edizione non fo fe li facefle 
poi veramente. Cosi pure io non ho altra notizia dell’ 
edizione , che già abbiamo olTervato , che fiaccane fare in 
Napoli nel 1645. Conte Francefco Ottonelli genero 
del Telli . Certo è , che prima del detto anno parecchie 
rillampe li eran già fatte in diverfe Città delle Poelic del 
Conte Fulvio , c fra effe una in Venezia dal Baba nel 
1^37., le quali da lui erano difapprovate . Ecco com’ egli 
ne parla nella Prefazione alla feconda Parte delle fuc Poe- 
fìc Rampate in Modena nel 1^45. Diverft ftampatori han- 
no in diverfe Città rijlampate le mie prime Cannoni , 
an^i accrefciutele d' altri componimenti , parte de' quali 
fono veramente mìei .y parte non fono , nè mai furono 
miei y e parte, fe ben fon miei, furono per è 0 inconftde- 
rat amente fatti nell' età puerile fen^a fludio, e per ita. 
peto mero di natura, 0 precipitati dalla penna negli an- 
ni 
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w; pih maturi [em^ applìcai^one ^ e piu per fervire ad 
' nitri f che per compiacere a me medeftmo . Confejfo /’ 0^- 
èìigo che devo toroy e ne li ringrazio di buon cuore j 
ma li prego injìemey che volendo pure onorar di nuovo 
i parti dei mio ingegno, qualunque fi fiano,fi contenti- 
no di lafciar fuori tutti i Sonetti, tutti i Madrigali , in 
una parola tutte l' altre cofe, falvo la prima, e quefia 
feconda Parte delle mie Cani^pni. Approvo fot amen te 
quefle per mie compoficifoni , rinuncio tutte l' altre j e 
protefio che non fono, e non intendo che fi. in mie . Ne’ 
medefimi fentimenri egli feri ve in una delle lue lettere 
flampate al Conte Raimondo Montecuccoli (57) . Di una 
di quelle rillampe parla egli in un’ altra delle fue kite-. 
re al Sig. Matteo Sacchetti , fcritta mentri era Governa- 
tore della Garfagnana: Fin quando io mi trovava in 
Ifpagna, e flava in Barcellona afpettando il Serenijfuno 
Sig. Duca mio Signore io fcrijfi a V. S. Illuflrijftma una 
mia Canzone, che letta in buon propofito dal Re, e dal 
Conte Duca ebbe ventura di riportar qualche applaufo % 
In ejfa difeorro degli effetti, che fanno quà giti gli in- 
flufft delle flelle , e non /’ ho mandata a V. S. lUuflrif- 
fima, perchè i tempi, che corrono cofld, non fono molto 
propi^J alle mie Mufe . Fu fentito male, che il Tatti 
riflampaffe le mie Canoni, e gliene fu proibito il dif 
paccio. Sarà neceffario il ricorrere alla flampa foraflie- 

K 3 

(J 7 ) pag. ijj. 



Digitized by Googic 




150 Vita del Conte 

r/r, ^ proveremo, fe i torchi S Amflerd am fanno imprì~ 
mere compo/i:ifonis,d' Italia [58]. Ottenne poi nondime- 
no di fame una novella edizione, a cui penfava fin dal 
1^41. quando era Governatore della Garfagnana, ma 
che non fi fece che nel 1^45., e di aggiugnervi la Parte 
feconda , che contiene le Canzoni non ancor pubblicate . 
Quella ancora però non fii fenza qualche contrailo , co- 
me ci fcuopre una delle Lettere llampatc del Telli di- 
retta a Giulio filo figlio . In effa egli gli fcrive (59) , 
che bifogna per tutti i rifpetti conformarjì al gufo del 
Rever. Padre Inquifttore , che perciò levift tutta la Can- 
-gpne del Luffa di Roma, e Ji lafci fuor a j e gli fwgge- 
rifee infieme ciò che dee farli riguardo alla Canzone di- 
retta al Sig. D. Afeanio Fio di Savoja , che leggeli nel- 
ria Parte II. delle fue Rime {60). Avea in efla fcritti i 
feguenti verfi diretti contro Monf. Sourdis Arcivefeovo 
di Bourdeaux, che dimentico della dignità Vefeovile 
avea prefo a correre i mari in aria più di corfaro,,che 
di guerriero: 

Nulla mi cal, fe fatto 
Nocchiero di Paftor , dai liti Galli 
Pontificai Pirata i legni fpalme, 

E per- /’ immenfo tratto 
Delle Tirrene procellofe valli 

Cor- 

(j8) p. IP4. 

(Jp) p. ja8. 

(ÒO) p. 131. 
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Corra merci a predar invece à' alme» 

Egli dunque gli fcrive , che poiché al P. Inquififo- 
re fpiaccion quc’ verfi, egli cancelli quelle ‘parole Poni!» 
ficai Pirata^ e d' alme j e, poiché non ha tempo a cor- 
reggerle , vi ponga alcuni punti , come infatti vedefi nel- 
la Aampa. 

Qiiefte furono le edizioni delle Rime del Conte Te- 
fti, che lui vivente fi fecero. Poiché egli fu morto, pub- 
blicoflì dal Caffiani in Modena la Terci^ Parte delle 
Poefte del Sig. Conte Don Fulvia- Tejli Commendatore 
dell' Inojofa ftampate quefia prima volta dopo la ritorte 
delf Autore f nella ftefla forma in 8. e collo fleflb carat- 
tere corfivo dell’ altre due ftampate nel 1(^45. L’ editore 
Francefco Tarrini nella Prefazione dice, che alla pubbli^ 
cazion di efla hanno cooperato i Signori Conti fuoi fi» 
gliuolif cioè il Conte Giulio e il Conte Coftarttino, che 
ancor vivea ; e promette di pubblicare tra poco la quar- 
ta Parte , in cui fi comprenderanno tutte /’ opre riprova» 
te dall' Autore , follta difavventura degli uomini grandi, 
che vogliali lor malgrado dare alla luce anche ciò , eh* 
efti han deftinato alle tenebre . In fatti nel idjg. fu pub- 
blicata da Bartolommeo Soliani in Modena la Raccolta 
Generale delle Poefte del Conte Tefii divifa in quattro' 
parti, delle quali però La quarta comprende folo ^ Ar fi ri- 
da , ovvero la DifcendenxF àe Principi d' Efie Dramma 
Tragicomico , che è imperfetto, e pochi altri componi- 
menti. Nella Parte terza in amendue le edizioni fi legge 

K 4 , il 
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il Canto primo del Coftantino Poema Epico dal Tefti in- 
traprefo , mentre era Governator della Garfagnana , e 
r del primo Canto dell' India conquijìata , altro 

Poema Epico , a cui pure erafi accinto . Ma il Tefti ei'a 
nato per la Poefia Lirica affai più che per l’ Epica . Ivi 
ancor vedefi V Ifola d' Aìcina, Tragedia, un Componi- 
mento Drammatico per Mufica nel dì natalizio della Du- 
chefla di Modena Maria Famelè, e qualche altra più bre- 
ve Poefia del medefimo genere. YìtVi! Ifola d' Aìcina ^ e 
Arftnda parlerem tra poco di nuovo. Frattanto av- 
vertiremo y che la riftampa delle Poche del Tefti fatta 
dal Cafliani nel fu tofto ripetuta in Bologna, e in 

Venezia; e in Bologna pure riftampoflt nel 1Ó48. la Par- 
te terza , e la Raccolta generale delle Poefie fu di nuovo 
riftampata in Venezia nel lóóS.^ e nel i 6 j 6 . t altre edi- 
zioni ne fono per avventura a me fconofciutc . Convien 
dire , che il Marchefe Giulio di lui figliuolo penfaffe di 
fare un’ altra edizione dedicata al celebre Card. Mazza- 
rini , perciocché nel citato Codice delle Lettere del C. 
Fulvio , che fi conferva in Saffuolo , leggefi la dedicato- 
ria perciò già apparecchiata , e che forfè fu ftefa dal m^- 
defimo Paltrinieri , di cui mano fon quelle Lettere . Al- 
cune innoltrc delle Rime del Tefti Ibno fiate inferite in 
diverfc Raccolte, come in quella del Gobbi , in quella de 
Poeti Ferrarefi, nelle Rime onefte, e in più altre. Noi 
frattanto da quelle ' generali Raccolte palliamo alle par- 
ticoJari edizioni di alcune delle Poefie del Conte Tefti. 

Il, 






Digitized by Google 



D. F u L V I o T E s T r. 153 

II. Al S erenijfimo Principe Al fonfo FJle ^ i 

ne. In Modena. Per Giuliano Cajfiani i6z6. in 4. E’ in 
molte deir Infante Ifabella moglie del Principe Alfbnlb; 
e fu poi unita alle altre Poefie del Tefti. 

III. V If ola d' Alcina^ Tragedia. In Modena: ad 
ifian-ga di Pompilio Totti Librajo a Roma 16^6. in iz. 
E di nuovo in Napoli per Gio. Domenico Montanaro 
lóyj. in iz. e unita pofcia alla Parte III. delle Pocfic 
dell’Autore ftampate nel , ma omelTa, non fo per- 
chè, nell’edizione del 166^. A qual occafione venifle ef- 
fa comporta, e come ne venifle impedita la rapprefenta- 
zinne, cel moftra la dedica, che all’ originale di erta, il 
q.ial confervafi di man dell’Autore in querta Biblioteca 
Ertenfe , ei premife, diretta al Principe Francefeo figlio 
del Principe Alfonfo , da cui fi raccoglie, che elfii fu fcrit- 
ta nel lózó.y e che avea il Tefti penfato di unirla alle 
file Poefie Liriche rtampate T anno fèguente , il che pe- 
rò nói fece,. nè fo qual ne forte il motivo. Eflendo que- 
fta dedica inedita, per quanto io credo, fpero che non 
difpiacerÀ , eh’ io qui la riferifea : Serenijjìmo Principe 
Signore e Padron Colendijfim . Quefta è la Tragedia^ 
che di' ordine del Serenifsimo Principe Alfonfo Padre di 
V. A. y e mio Signore io feci la fiate pajfata . Ella fu 
finita in un mefe, fe fi riguarda il termine, che mi fu 
frefijfo , ma fu veramente compofia in pocbifsimi giorni, 
fe fi mifura il tempo che m* avan-g} dalle continue occu- 
pazioni del mio fervigio . Vaglia ciò non per loda, ma 

per 
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per ifcufa, poiché in quefio cafo io mi recherò a gloria 
baftevole il non meritar hiajimo. Il Cav. Sigtf mondo 
(P India, che colla jnujica dava fpirito, & animava il 
cadavero de miei verjì, haveva di già amtnexjata la 
fatica, e fi [per ava, che al principio d' Ottobre fi do-> 
vejfero in quefia Corte celebrare le No^i^ di due gran 
Perfonaggi ftabìUte dalla Pruderne e Autorità del Sig. 
Principe» Piacque a Dio di richiamare a fe P Infanta 
Serenifsima, onde gli apparecchiati fpett acoli rimafero 
interrotti, e quefia mia compofixione , che non meritava 
per avventura P onore (P un sì gloriofo teatro , refiò fep» 
pelli ta nel filen-gio, non ejfendo conveniente il dar orec- 
chio a i canti in tempo di lagrime» Ora P occafione di 
fiampare le mie Poefie Liriche ni ha perfuafo a pubbli- 
care ancora quefia favoletta Drammatica , la quale io ho ' 
fregiata del nome di V. A» per acquifiarmi dedicandola 
quell* applaufo, eh* io non ho faputo guadagnarmi com- 
ponendola. Stimerà dunque <P bavere compenfati col §'/«- 
dicio i difetti dell* ingegno , mentre P A» V» la riceva in 
grado, e non attribuifea a temerità P ojfequio S una if- 
quifita divogione . Guardi Dio Signore la Serenifsima 
perfona di V» A», alla quale io per fine umilifsimamente 
m* inchino. Quella Tragedia convien dire che molto 
piacefle al celebre Aflronomo Domenico Caffini , poi- 
ché Monf. Fabbroni racconta {6i) eh’ elTendofi egli po« 

(lo 



(6i) Vite lui. Voi. IV. p. 204. 
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fto in età giovanile a fcrìvere una Tragedia , quella lì 
era prefa a modello . Di efla però dee farli lo ftelTo giur 
dizio, che della feguente. 

IV. V Afjinda^ ovvero la Difcendenx^ de Princì- 
pi d'E/le, ridotta ad ufo di Teatro. Verona pel Ber- 
na ijtg. in 8. Nel Giornale de’ Letterati d* Italia par- 
landofi di quella edizione, cosi fi ragiona dell’ opera 
(óz) : Da che comparve in pubblico F jtrfinda del Conte 
"Fulvio Tefliy fempre fi giudicò j che quello farebbe uno 
de' piu eccellenti Poemi Drammatici di noftra favella , 
quando la morte col rapire alF Italia quel raro ingegno 
non avejfe fatto, che l' aveffimo imperfetta. Si foggiu- 
gne poi, eh’ ella era fìata ora rifatta, riducendola a 
verli fciolti endecalillabi ; e aggiungendovi ciò che man- 
cava, la qual fatica fappiamo che fu del Conte Girola- 
mo Spolverini. Più moderato, e forfè ancora più giullo 
è il giudizio, che di quella Tragedia ci ha dato il ce- 
lebre Pier Jacopo Martelli , dicendo , che fé F Autore 
avejfe ornato un po' meno , e fi fojfe alquanto aflenuto da 
certe figure folamente a Lirico convenienti, avrebbe dato 
che fare a' FranT^ S tna ufando un libeyo verfo, feti- 
7 ^ rima, pensò che languito avria fenza firafe s per 
follevarlo dalla viltà, lo fviò dalla naturale^ja, e die'- 
de in .nojofa lungheT^ , fiaccando il vigor degli affetti 
per altro vùviffmi (dg). 

V. 

( 62 ) T. *XXI1I. P. ll, p. sti. 

(6J) Opere T. II. Pief. p. XVIIL 
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V. Epitalamio per le di Erancefco I. Duca 

di Modena t e Maria Farnefe. In Reggio ^ pe' Fratei' 
li Bartoli 1^31. in 4. Fu poi unito alle altre Poefie. 

VI. V Italia a Carlo Emanuello Duca di' Savo/a ^ 
Sono quarantatrè ftanze in ottava rima , Rampate fenza 
nome d’ Autore, fenza data d’anno, di luogo, e di Ranv 
patore , e fono rariflìme, e io non le ho vedute fe non 
manolcritte. Il Tefti introduce in effe l’Italia , che fe 
gli dà a vedere in atteggiamento merto e dolente , e fi 
duole dell’ infelice Rato, a cui T ha condotta il dominio 
Spagnuolo, e dice di non avere altra fiducia, che nel 
Duca di Savoja , da cui {pera , che poffano effere un giorno 
{pezzate le fue catene . Fra tutte le Rime del TeRi qu©. 
flo è un componimento, in cui egli più che in ogn’ altro 
feoprefi gran Poeta, tale è la vivacità delle immagini, 
e la forza dell’ efpreffione. Poiché effe già fono Rampa- 
te, mi fia' qui lecito il riportarne per faggio alcune Ran- 

^ ze, proteRando però di difapprovare altamente i fenti- 
menti del TeRi, che per lodare il fuo Eroe filalciò dal 
fuoco poetico trafportare tropp’ oltre a parlare con biafi- 
mo e con difprezzo di una Nazione degna al par d’ ogni 
altra di rifpetto e di Rima. In effe adunque cosi ei fa 
parlare l’ Italia ; 

Giace tra la nevofa alta Pirene 
E tra ’/ v/^o Ocean Terra infeconda: 

Quindi [corre f Iberoy onde ritiene 
li /nono anctray e quelle piagge innonda .* 

Quìn- 
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Quinci S aurate e pren^iofe arene 
Semina il Tago e F una e F altra fponda^ 

Nè fa‘3^ar però ancor co' fuoi tefori 
Può il dijto degli avari abitatori . 

GrantF ella è sì y ma tanto alpejìra e dura 
Che F Eri ma/pe in paragon vi perde. 

Sterili i Campi fono , e la Natura 
Ciò che altrove di/penfa, ivi difperde. 

Colà non giunge Aprii y nè s* ajfian a 
Que' difetti giammai vefiìr di verde ^ 

E i monti di fpe^^ti e nudi fajft 
Stancano gli occhi altrui y non men che i pajfi. 

Da regione sì inofpita e sì fiera 
Per fatollar la non mai fatia fame 
Del f angue mioy fcefe la gente Ibera 
Pronta a furti y a rapine y a frodi y a trame: 

Turba tanto più vil^ quanto più altera j 
Scellerate reliquie , avan'zp infame 
Di quanti mai con barbari furori 
Predar F Italia o S ar acini y o Mori, 

E fe il motor del Ciely in pena forfè ; 

Di mille colpe , eh' io nutrì feo in feno , . ' ' 

A man sì crude y e' sì rapaci porfe 
Degli infelici miei popoli il freno y 
Giammai lieta non vijfiy e mai non corfe 
Per me del giorno il condottier fereno s 
fila difsipata , lacera, ed ef angue 

Ver- 

I . 
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Ver fai per larga vena il pianto e 7 /angue. 

Nè tanta angofcia a me recaron /’ armi 

mille /quadre a mia rovina armate , 

Quante vidi neW oxìo o 0 è/e farmi 
Da quelle turbe ingiurio/e y ingrate . 

V £ pacifica poi odo chiamarmi , 

Che tn hanno i Tempjy e le Città /pagliate . ' 

Ma fé predar , fé di/ertar le terre , 

Dimandan pace y e quai faran le' guerre ? 

Ma in qual tempo fcrifle egli il Tedi una sì amara In> 
vettiva? La (lampa, come fi è detto, non ha data di 
fona alcuna. Convien dunque ricorrere alle congetture. 
Carlo Emanuello Duca di Savoja finì di vivere nel 
16^0. y anzi dopo il i 5 i 7 . non ebbe più guerra alcuna 
cogli Spagnuoli , trattone all’ occafione del tentativo, 
ch’ei fece fopra Genova nel 1^25., che fu cola di bre- 
ve durata. Par dunque probabile, che vcrfo il 1^17. ei 
la feri vede e la pubblicalTe; e, che anzi ciò accadefie al 
tempo medefimo, in cui egli fece in Modena la fecon- 
da edizione delle Tue Rime . Per quella abbiamo vedu- 
to, che ci fu procelTato e coftretto a llar nove mefi lon- 
tano dalla Città, e benché ne’ monumenti da me pro- 
dotti non fi faccia menzione che del libro delle Rime 
da lui pubblicato, è verifimile però, che il gaftigo {of- 
fe rivolto non Ibi contro il libro, ma contro le danze 
ancora feparatamente date alla luce . Di fatto non fi ha 
memoria di altri' dillurbi, che fofferilTe il Tedi per ave- 
re 
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re fcritto in biafimo della Spagna, e fe in altro tempo 
avefle ei pubblicate le dette llanze , non fembra poflìbi* 
le , eh’ ei l’ aveflè fatto impunemente . A confermar 
maggiormente quella mia congettura io rifletto, che mol» 
ti altri componimenti in profa e in rima contro la Spa- 
gna fi pubblicarono in Italia verfo quel tempo medefi- 
mo, e parecchi ne ho io veduti in un Milcellaneo di 
opufcoli Rampati , che fi conferva preflb il foprallodato 
Sig. Ferdinando Cepelli, come una Canzone, che ha per 
titolo: V Ai ademica Pacifico alla Santità di N. S. Pa- 
pa Paolo V. per la Pacificazione d' Italia , che comin- 
cia : 

Signor, che in alta feggia 

Siedi Pafior di quella /celta greggia 
Che ti diè in guardia Criflo &c. 

Un’ altra intitolata /’ Italia a Roma , che comincia : 
Svegliati 0 Roma, e da le ftragi Alpine 
V antiche tue rammemorando, ornai 
Se P afta oprar non puoi , lo feudo eftolli &c. 

Ur>’ altra, che ha per titolo; Al Genio del Duca di Sa- 
voja, ed incomincia: 

Spirto Guerrier, eh' hai ravvivato il fema 
Del quafi /pento Italico valore CPc. 

Similmente una fenza titolo, che comincia; 

Padre e Pador, che fovra il Tetro aprendi * ' 
Or P Inferno, ora il Ciel fiedi alla cura 
De la greggia di Dio vera e fedele 



Or 
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Or che 7 perfido Ifpan F Adria correndo &c. 
Un’altra intitolata: Italia a Venera ^ che ccmincia : 
l^ergine invitta .y il cui togato ingegno 
Più che la forga altrui di ferro armata 
Temon gli antichi miei duri nemici O'c, 

Alcune Stanze a Principi Crifiiani i cui primi verfi 
fon quefti : 

Deh qual fiera cagion, qual cruda fletta. 

Principi, vi commove a guerra e f angue, 

A ferire, a fira^iar /’ Italia bella 
Ornai vicina a rimanere efangue? &c. 

E finalmente un’altra Canzone, che ha per titolo; F Ita- 
lia alla Francia , alla Germania , ed alla Inghilterra , 
Can-^^one di Zoroaflro Pacuviù, la qual comincia; 

Poiché F inevitabile deflino 

Che F altej;!^ maggior tragge al profondo, 

, Divife in mille regni un regno foto CFc. 

De’ quali componimenti io ho voluto dar qualche idea; 
anche perchè mi fembrano ferirti affai meglio, che allor 
non fi ufaffe comunemente , e perchè forfè non andereb- 
be lungi dal vero, chi fofpettaffe, che di alcuni di effi 
foffero autori o il Tetti o il Taffoni, che- parimenti , co- 
nte fi dirà altrove, era pieno di mal talento contro la 
Spagna; e pochi altri Poeti viveano alloi'a, che Cipeffero 
o voleffero fcrivere in tale ttile. 

VII. Riflretto delle Ragioni , che laSereniJpma Ca- 
fa à' Efle ha colla Camma Apoflolica compilata con ocm 

ca- 
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cacone di replicare alla Rifpofta di Roma j inficine colP 
Informandone già pubblicata, e coll’ accennata Rifpofta. 
Di quell’ opera fi è parlato nella Vita del Tcfti . 

Vili. Mifcellaneo di Lettere del Conte D. Fulvio 
Tefii in 12. E’ quello un rariffimo libro llampato fen- 
za frontefpizio, e fenza data di Torta alcuna. £’ in for- 
ma affai picciola , in carattere tondo poco elegante , e 
in cattiva carta. Arriva alla pagina 3Ó0., appiè della 
quale vedefi il richiamo Al ■, che indica un’ altra lettera, 
che dovea venire appreflb , ma invece vedefi un altro ti- 
tolo, cioè Lettere diverfe del Conte Fulvio TeJlij e 
feguono altre lettere nella forma, e nella carta medefi- 
ma, ma in carattere corfivo, che giungono fino alla 
pag. 24. ove fi legge la lettera a. Monf. Scannaroli Vef*. 
covo di Sidonia , non finita , rimanendo cosi il libro im- 
perfetto. E le lettere in quella, per cosi dire, feconda 
pane ftampate, fi leggon tutte ma con 'diverfo ordine 
ancor nella prima . Corre qui una cotal tradizione , che 
il Tefti aveflè cominciato a fare llampar le Tue lettere, 
quando fii arreftato; che perciò la ftampa ne rimanelfe 
imperfetta, e che da ciò abbia anche avuu origine l’e- 
ilrema rarità del libro. Io confèftb che nem fo indurmi 
a crederlo. Farmi primieramente difficile, che il Tefti 
Volefle £ue una si cattiva edizione delle Tue lettere , e 
pento, che s* ci l’ aveflè ideata , làrebbero Hate meglio 
ftampate, e pofte in ordin migliore, e che ihnoltre ei 
ne avrebbe .ommefle parecchie, che non fon molto pre- 

X- ge- 
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gevoli , c n avrebbe foftituite più altre di gnm lunga 
migliori, come fono alcune di quelle, ch’io ne ho pub- 
blicate. Innoltre non fo intendere, come poteffe egli fa- 
re Rampare quefte fue lettere, e interrottane la Rampa, 
come fi è detto , a pag. 360. cominciare un’ altra Rac- 
colta, che contiene in fomma le lettere Reffe di già 
Rampate . Finalmente oflèrvo che una di quefle lettere 
è diretta al S/g. Marche f e D. Giulio Te/li {^4) fuo fi- 
glio. Or quefli non ebbe il titolo di Marchefe, come fi 
è detto, che nel 1^49. tre anni dopo la motte del pa- 
dre, il quale perciò non potè dare quel titolo al figlio. 
A me par più probabile , che il detto Marchefe Giulio 
penfafle egli a far queRa edizione, che mal foddisfatto 
di cRa la facefie interrompere, e cominciarla di nuovo 
con diverfo ordine, e in carattere corfivó, c che effa 
fofle fopprefla per ordine della Corte, la quale faggia- 
mcnte non volle f che fi pubblicalTero tali lettere , nelle 
quali tratfavafi di molti intereffi da efla affidati all’ Au- 
tore . E che queRo foffe il motivo della foppreffione del 
libro affermafi anche da ApoRolo Zeno , tanto più vici- 
no a que’ tempi. Perciocché nella copia di eflb, cbetro* 
vafi nella fceltiffima Libreria da lui raccolta, leggefi 
queRa nota da lui appoRavi , e fedelmente copiata dal 
Sig. D. Jacopo MoreUi : Quefte lettere del Conte Fulvio 
Tefti fi cominciarono a ftampare in Modena molti anni 

\ 

l/Ot) p. 3*8. 
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dopo la morte del f. Autore J ma poi per ordine di quel 
Duca ftefofpefa la ftampa , e tutte le copie furono man- 
date a prendere in cafa delle Stampatore , nèmaif$per- 
tnife di terminarne e pubblicarne T edizione, laonde fo- 
no rarifsime j fe ben degne tf ejfer vedute da tutti . 

IX. Un Epigramma Latino del Tefti fi legge trai- 
le Selve di Agoflino Mafcardi . E perchè effo ci moftra, 
che anche nella Poefia Latina era il Tefti di ottimo gu- 
•fto e ben lontano dalla coi'ruzion di quel (ècolo > fpcro 
di far cofa grata a’ Lettori col riferirla : ' 

Mafcarde, eloquio & Vatum virtute prlorutn 
Perdita qui nobis fcecula refiituisy 
. Cui licei Aonidum facros penetrare receffus, 

Oraque Cafialiis fontibus abluerej 
^ Ardua dum fummi conor fafiigia Pindi 
Scandercy & infuetus devia faxa peto, 

Porrige.mi deutram, trepidos CÌT dirige grejfus. 

Ne nova dem faljit nomina lapfus aquis . 

Quod fi Aganippteos mihi fat haurire liquores 
Per te, & Pieri am /hf licitare cbelym. 

Te mea per cunQas refonabunt carmina filvas , 

Et fies nofiree gloria prima lyr<e (^S)- 
E vuoili avvertire, che quelle Selve furono ftampate nel 
l6zz., quando il Tefti non contava che zp. anni d’età, 
e probabilmente ancora più anni prima avea egli ferir- 

to quello Epigranuna . 

. ^ L a X. Al>* 

(<j) Mafcardi Sylvs. Antaerp. léia. p. iia* 
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X. Abbiam veduto nella Vlu del TefU , che a luì 
fii attribuita dal Bifaccioni una Scrittura contro di e0b 
pubblicata in Roma lòtto il nome di Niccolò Galiini; 
ma che non è ben certo, ch’elTa folTe veramente lavo* 
ro del Tefti . 

OPERE INEDITE. 

I. Poefie, Non tutte le Poefie del Tefti fono ftam- 
pate . Più alu'e inedite fe ne confervano nella Libreria 
Pagliaroli, in quella de’ Signori Vandelli , de’ Signori 
Araldi, e nell’ Eftcnfe, in cui leggefi fralle altre cofe 
quella contro il lulTo di Roma , che i in quarta Rima, 
e che abbiamo veduto poc’ anzi , eh’ ei voleva fta.mpare 
colle altre fue Poefie, ma che ad iftanza del P. Inquifì* 
tore ne depofe il penfiero . Un altro Componimento ne 
na il eh. Sig. Ab. Vicini intitolato la Vicina, Capi- 
tolo in terza Rima, e in iftile Bemefeo, e che farebbe 
degno della pubblica luce, fe 1’ argomento non ne folTe 
alquanto lubrico. 

II. Lettere. Grandiffimo è il numero delle Lettere 
del Tefti , che confervafi in quefto Ducale Archivio , e 
ne abbiam dato un faggio in alcune , che qui fe ne fon 
pubblicate , e fe que’ gialli riguardi , che debbonfi avere 
per gli affini de’ Principi, non d^vietafièro il darle tut* 
te alla luce, fi conofeerebbe affai meglio, qual fcAel’ in- 
gegno di quefto Scrinore, e quanto fbffe dalla natura 

dif- 
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difpofto non Iblo a. coltivare le lettere, ma anche ai 
maneggio de* più difficili affari. Alcune altre Raccolte 
di Lettere del Tetti mi fon venute alle mani, le quali 
però fono comunemente copia delle Aam paté ,» benché 
abbiavene qualche altra inedita, e fingolarmente nel Co* 
dice, che abbiam detto confèrvarfme in.Saffiiolo. 

III. Rifpofta in nome di Francefco I. Duca di Mtf- 
dena'alla Scrittura del Principe Borfo ^ Efte fui ma- 
trimonio da quefio ideato ec. MS. nella Libreria Paglia- 
roli. 

♦ > 

IV. ReloTfone deir Allemagna* Quella Relazione 
affai lunga confervafi in quello Ducale Archivio Segre- 
R>, e ili da luì ferina nel tempo del fuo foggiomo alla 
Corte di Vienna . 
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ERRORI. 



CORREZIONI. 



p. 17. /. 14. incarioo incarico 

I 

p. 77(( L 21. apfettavafi afpettavafl 

p. 81. I. 23. intereffantijftm interejfatijfmo 

p. lod. 1. 2^. haec nobis otia hxc otia 
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Dìe X. Julii 1780. 

Vidìt 

Joseph Maria Episcopvs Mutiksksis. 

Dìe 5. Julii 1780. V, 

Vidìt 

Carolvs Joseph JR^fagli Vie. Geh. S. O. Mut. 



Si ftampì, 

6, Luglio 1780. 

Valotta. 
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